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S O N pochi giorni y che mi venne, di 
P aiermo quefla Operetta, percbe.io la 
pubblicaci con le mie fìampèz Et battendo io 
fiat oli vn occhiata alla sfuggita ,eni panni» 
'afpra , e pungente di maniera , che ricufai 
di farlo . M a quegli , che la portò , riuòtiofi 
< me con vn firn fi » dijft ..c O y f come fii 
foro ! Conof i tUcbil'b'a fatta, eper cbièfatr 
*ta l N on io j rifpofiì @rbe y di/ùgli iva, e fi 
J€ ne inforni a , che trotterai l' Autor eti effa 
-tanto mode fio y e gentile y quanto l'Auutr • 
fario prefontuofo, e bisgoco • Ecome y replicai 
io , può egli ejjtr mode fio , e gentile cotanto y 
mentre vfa sì mordaetmatti , e difptttofi in 
•vna conte fa d ingegno ? E? fi par berte y que+ 
ti'fiwwft i che tu non babbi a ve ditto ciò y 
thtl Auuer farlo fitto vna fplendida coperto 
ricamata di retioriebe vaghezze y prefa a pi * 
gione 5 conmeggodi amici y da chi ne ticn * 
bottega y pubblicò a nome di vn certo vcctU 
Uccio contro ti Perfine da lui difefi v Egli 
:ùm vè 



kfttofa , che flomacò tanto finacohrn^cfve 
nonbauean cbefàr ne Ha difputa ,'cbt molti 
Accademici (t diedero à fcriue^Jaitn^e difi 
corji , e far capitoli , Jonetti , e flfcbiate con- 
tro, del Maxflrò Squafimvdeb'* PC etti quanti) 
sfio J ArA) wit nt/ono flati mandati fei nfdir 
quèflo fi c auo eh fino una mano di ficruiuf\ 
Ànprofa , & in <verfi,le quali per quel poco^ 
che io ntlejfi) ftaffllando di fama ragione 
Abbachifla auutrf arto ymoflr ano in fero fin 
gala*' ingegno -fi^fiuacìta y e fanno conofier 
b fpirito^ l'tritd natone de i loro AÙtori\ 
l quali i fendo, com’iò conobbi* in nobiltà** 
*viriti ) &’in /spere ^ Perfine molronfubrdf- 
uoliyCokJ' autorità loro ban moj/ó me à Com- 
piacer colui nel fuo defiderio ; Ai quale folli 
tmche domandare, pecche infirmi con que/ìo 

mmfubblicaua tutti qui gli altri componi - 
meti.Q , per cbe,dfs egli poni ancor tempo ì 
Chi ij fe tu noi fai , queflt non fin da meta ai 
fueMtytbe fi fanno /accendo ", Epot fi fuoP 
a/gettare, (btil Matematico da J culacci ate f 
ùjfuale è entrato nel gigante, g ibi* deliberata 
di 'vincer la gruma , replichi aqucftaifi'rtt- 
tura tutto CWìcbegh persuaderà la fua Akèb 

mia: 




mia: Che allora, non filamenti quefle, cbc-g 
'vtdìi ma fi ne Ramperanno più , che non~» 
fino i beati pauli , e fi ne fard <vn volume 
grojfio quanto il cornucopia . E fica quel tem- 
po non finirà diauuederfi di bauer mangia • 
to le noci col mallo, farà fina colpa . Orsù 
dunque alle mani > io replicai . Già che noi 
dobbiamo bauer e dell' altre faccende , sbri- 
ghiamoci fpeditamente di quefia . £ cosi hò 
fatto la prefinte Operetta con ogni diligenza 
Rampare ma non in modo cbe^tlcuni erro- 
ri non ci pano trafi or fi . Correggetegli f fio- 
tafani. 
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[ Gli è qualche melefSign.D. Pie- 
ro) che 0 vede attorno vna Lette- 
ra Icritta al Sig. Dauide Imperiale 
fotto nome diLorenzo Attardi, ih 
difcl'a di quel Problema Geome- 
trico, che Voi tempo fi vi dello 
m à credere di hauer rifoluto : La_* 
quale per la varietà de i difeorfi » che hà cagionati» 
c per la notizia , che io hò della difputa , mi hà ac- 
Celb gran defiderio di fapcre quello, che il Signor 
Daniele Spinola , contro di cui ella è ferina, vogjia 
intorno aa erta deliberare : Ma hauedo intelò, eh ei 
fe la palla ridendoli deferti vollri, e che cerca di 
feria vedere da ogn*vno> perche à tutti liàpalele la 
voftra marauigliofa dottrina ; mi è venuto in pen» 
fiero , per l’amicizia , che palio con lui , e col Sig. 
Gio: Alfonfo Borrelli , da voi parimente fcorbac- 
chiato , c per la riuerenza, che profililo alla memo- 
ria del Galileo , e per altre ragioni , che intendere- 
te, di vagliare con diligenia alcuna delle coleiio 
detta Lettera contenute, affine di feoprire al Mon- 
do la verità del fatto, -da voi troppo Icone urne ntt» 

A ttaf- 
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« IL CRIVELLO 
trasforma ;,edifar vedere, che anche in Palerà 
mo fi truòua chi hi ingegno per conolcer le voftre 
fallacie, e pruoue perconuincer le voftre bugiar 
à^e quali per dir veto , apponerebbono troppo ili 
pregiudicio à quefta Citta, ed à rutto ri Regno, ette 
nauendgrà gli antichi tempi il Mondo arricchito di 
vn’ Archimede , ed à i -tempi noftri ornatolo di tan- 
ti Valentuomini così nelle Matematiche , corno 
in tutte Falere Sciente, quando fi vegga , che vfi, il 
Face. 49 . quale vi predicate per {oggetto sì tato in quella profeffit- 
ne , commettete in e(Ta tanti falli, e sì enormi , fen- 
^ za , che niuno ve ne emendi , ò gaftighi , potranno 
gl’ingegni della Cicilia , ò per troppo ciechi , ò per 
louerchio lufinghieri nelle cole proprie efler ripu- 
tati . E lafciamo (lare » che l’affetto, che lo Spinola 
porta à quefta Patria » le cui lodi non ceda in niun 
tempo di celebrare , merita, che alcuno fi muoua 
-à difenderlo dalle voftre indifccete , & arrabbiato 
punture ; ma egli è ciò principalmente douuto, pei 
mantenerla in pofleflo di quella gloria , che ella, lo- 
pra di ogn 'altra Città del Mondo, fi gode , di carez- 
zar i Foraftieri con fingolar cortcfia. A quello ag- 
giungete, che i Signori Raccefi, ldcgnati per vede- 
re , che da vn par voftro fia così bruttamente trat- 
tato vn loro Accademico , di cui han Tempre fatto, 
C fan tuttauia quella ftima,ehe fi richiede al fuo 
merito , Se alla dinoiionc da lui continuamente vet- 
* io l’Accademia moftrara, vanno approuando Ja de- 
liberazion mia , dalle fopraddette ragioni già (la- 
bilità di pigliarla penna per ifeoprire , e conpinccr 
le vanità voftre . Le quali fe publicatc voi nptv 
hauefte » io le haurei diflìmulate di buona voglia.» 
perdio non fi folle palelato , che in Palermo sì te- 
merarie fciocchezzc , ò hauefièro origine , ò npa* 
folli; ro p unite Teucramente - Non vocia però , che 

vi 
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Vltenefte meno da me prezzato, s’io non con la_» 

Voftra riucrenza , ma pur con voi parlerò,’ poiciac- 
che iosò molto bene, che voi Cete di quelli, de 
quali ogni coftumata perfona Tuoi fàuellare con_» 
riuerenza ; ma lo farò lolamente , acciocché il no- 
ftro ragionamento , fc ne corra con pianezza mag- 
giore , e fenz’affettazione veruna . 

Ma forfè vi darà briga il vedere , che io dirizzi i 
voi il parlare , quando la lettera non da voi , ma_> 
dall* Attardi c ftata Centra'. Nonpertanto dotoreteJ 
quietami, confiderando, che benché ne giudicij Cia- 
no le Ccritture prclcntate dal Procuratóre, e detta- 
te dall’Auuocato, la Patte dirittamente al Principa- 
le rifponde, lenza tenere conto alcuno di quelli . 

E per falda verità , non ci hi niuno così mal infor- 
mato di voi» e della voftra fufficien^a .chenoiu. 
conofca in quella lettera hauèrci tre polla la ma- 
no : Conciofficcofa , che l' Attardi il nome , voi la 
materia , & altri le habbia data la forma . Con ra- 
gione adunque fi potrebbòdi voi cantar quel verfò 

„ Duo lalficciuoli accompagnano vri tordo. iurcb, 

Al qua! propofito non voglio' dichiarami ora il 
fChfo metaforico dèlia voce tordo* che in TofcanO 
vàol dire Huomo balordo , e dappoco; nè la con- 
dizione da gli antichi notata in quello vccello, di 
càcarfi lamalaucntura ; perche elTehdovoi infttut- 
tiffimo di geroglifici , c di millerij di voci » e di nu- 
nteti , e di allegorie di fattole , e di Storie; farei tor- 
to alla voftra dottrina • Vi dirò bene , che al l’Attat- 
df ("tacendo delFàltro) fi conuiene à marauiglia-, 
il titolo di falficcìuòlo , poiché , eftèndo cofada_, 
matto il pigliarfi la gabella de- gli impacci per altri, 
e tanto più per pari à voi , ancorché le ne venga-, 
pacato, troppo fempheementè, egli s e intromeflo 
in vha tililèhia", heHa quale * Ce la iua baflèz^ noi. 

-i-.i A a difen- 
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difcndeflc , potrebbe , di più di ciò » che hi riceuu- 
to in danari , riportarne quel premio , che hebbe., 
il topo quando fi préfe l’afl'unto di attaccare ilfo- 
naglio alla gatta: Pofciacche egli è troppo laida co- 
la il vedere , che 

„I granchi voglian morder le balene , 
lenza dar loro il meritato gadigo. 

Ma poiché non vi hi dato il cuore dì comparirà 
al colpetto del Mondo (coperto, c fmafcherato, 
hauetc almeno moftrato giudicio in eleggenti 
vn Proccuratore proporzionato al vodro merito. 
Imperocché , effondo l’ Attardi di fuo medierò 
commiflario eflecutiuo» forte di genre, chcdouo 
per qualche ftrada , ò dritta , ò tona può giungere, 
difkugge , e confuma le altrui facoltà ; fi conucni- 
ua molto bene à voi, che pretendendo dì efler 
maedro in piàcofe , guadate gl’ingegni, Se in vece 
difeien^a, gli empite di fallirà , e di confùfiono. 
Hauetc non dimeno peccato contro il decoro , in- 
ttodducendo à parlare di Matematica perfona, che 
ne sà tanto appunto , quanto voi faperc di ciuiftà, e 
di crcanza.Nonpertanto fe vi può perdonar quello» 
fello, pofciacche.vi fete prouueduto di vn eccel- 
lente Auuocato ; e fe le vodre ragioni fodero così 
buone, com'egli farebbe valeuole à fodcncrle, io 
vi darei in vn tratto guadagnata la lite, e gli Auuer- 
fàri feonfitti. E per dir vero, à caldeggiar le vofirej 
fanfaluche, de à dar altrui à vedere il neroper lo 
bianco , non ci volea busbaccheria men fine di 
quella di vn Mercurio . Io non sò mica com’egli, che: 

g arehuomo di non mezzano intendimento hab- 
ia prefa., benché afeofemente, la proiezione di 
vnhtiggio cotanto irragioneuole, quanro èilvo- 
Aro , e contro la perfona dello Spinola : Mi vado 
perciò immaginando, che l’habbia fatto Aima ndo- 

.. uipcr 
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ni per Huomo dabbene, e credendo (poiché egli 
delle Matematiche poco s'intende ) per vero quel- 
lo che intorno à ciò voi andate dicendo : O quan- 
do anche conofca , che voi hauete il torto , haucrà 
prefo à difenderti i mercè a ll'amicizia, alla qualo 
s par , che tal volta fi debba fopportarc il contrauuc- 

nire alle leggi . Nel qual calo fi rende in parte de- 
gno di icula ; Benché non lì polla veder lenza nan- 
lèa quel Tuo molìrarfi tanto . . >• 

Laudare paratus • Imeni 

Si bette rufla/tit, fi rcfltm minxit amicus... 

Ma quello poco importatila quiftione;dc io fon 1 ' 
certo»cne lo Spinola refterà appagato del leggiadro 
orpellamento-, in cui egli hà- inuoltato lo- aloè , e- • n»I 
lafienlo delle villane volìregauillazioni . Et ancor- 
ché egli ( ad ìftigazion volita) punga lo Spinola., 
per l’vlò di due vocaboli) di che ballerebbe inoltra- 
to più giudicioà tacere; tutrauia, lalciando trattar" 
quella materia à piu lciopcrati di me , (limo , cho 
chi vedrà l'vno, c l'altro componimento» potrà co- 
nofeere > fe il chetiti , e la jtbifìltà , voci fallate nella 
- Lettera dello Spinola^ vi lon mefl'e più à tempo , e 
con maggior confiderazione di quello , che ftiano 
in cote 11 a le sburlacchia , pupari , mordente , effi^en^a, 

& altre voci , e frali ( tacendo delle lombarde) non: 
folamente sbandite dalla Tofcana , ma confinato,- 
per Dio > fin nell’vltima Calabria . E non cihà dub- 
bio.che le lo Spinola haueffe voluto feri nere à voi, 
hauerebbe proccurato al poflìbile dipartami r ben* 
che con iilento , all'vfanza di auello , intende uuffia À 
mia , che voi per ogni tré parole dite quattro fiato,- 
rapendo Der altro beniflìmoi che co'batacchj, lìmi- 
lià voi, chi via \ . ,l, .... .,i 

.C'M. „Souenre, vnquanco Sanf. 

k «Vopo , guari, tchò,fcnucin ; Todclco.- -u j 
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i! Delfe quali voci però non e , ch’egli fi rnoftri va- 
go.troppo fuor dunilura ; poiché, per quanto nella- 
noftra Accademia lènto di lui ragionare, e piacciu- 
to principalmente il Ino ftile.pcr cfter puro, e lchict- 
to » e lenza niuna affettazione . Si che poteua con* 
lodeliia il voftro Auuocato Iafciar di tacciare in-, 
ciò l’Auucrfario , il quale, quando vogliaingag- 
grada per quelle baie , non fi lalcerà vincere da chi 
non fia miglior Tofcano di lui ; non che da voi , il 
-i quale non lòlamente , non hauerc mai , nè pur da_j 
lontano , làlurara la grazia , ò la leggiadria dello 
fcriucre . ma fon ficuro , che le vi incamminarti., 
vcrlò Pamalò per far loro di berretta , le Mule Idc- 
Lttcu: gnate di vcdcr’vn’afino pretender ( come dille co- 
lui ) di cantar sù laccrra , con foglie di malua , c d' 
ortica frullandoti i, di lafsù vi Icaccierebbono ( imi- 
tando quei PADLU, che. voi conoiccre) acciocché 
non contaminaftc le pure , e- criftàlline fonane di 
quel Pacfc , come à voftro potere haucte intorbi 
dato il chiarillìmo fiume, l’ampliilìiuo mare detlei* » 
Matematiche Difciplinc . Clio per quello, elio - 
tocca allo Spinola, potete credere fermamente-,, 
che le gli verrà vmore di Icriucre , non hauerà me- 
ftieri di cercar’aiuto per trouar’argomenti , c relTer 
la^ompoiizione , fenza hauerà dare ah Mondo lo- > 
uerclva materia di ridere, e di recete, come haue- 
uatc fatto voi m corefta rilpofta: Onde hà bi fognai 
tQ» che i voliti amici con maggior gompalfionc, 
del la 'Vo (ira inezia,, che riguardo della ragione , vii 
bilichino l’Auuocato» chcdilponga in ilcritroqueD 
concetti , che voi fteflo. nella voftra mente non le- 
re buono à ftralciare. E< veramente in ciò fi vuol 
hauere pietà della mefehinità voftra , non cftendon 
.\r marauiglia *;cher vi- ,bdò^rri> andar limofinando 
. quello, di>dtooftàtu»lécu -digiuno.. Ma douebato 
aiiiCI * alme- 


DI LANDINO ALPESEJ. *7 
almeno hauer discrezione, non [('pendendo del vo- 
Aro , di Sparagnare quegli lchejrzi , quelle ironie ,* 
quei morti , con li quali vi haucrc comprato le bi- 
ghe à contami ; Imperocché » le per efler voi periti/- 
Jffuo ueUe Matematiche , e tanto in erte inoltrato , gia- 
dicauatedi poter difendere le fciocchezze» che vi 
erano vfcite dalla bocca, je dalla penna ; potarne-» 
farlo à vottro tennodèn^a moftrarui cosi vogliofo 
4‘imitar gli ìcherzi deHAuueriario, da cui hauen- 
dogli voi iperirati pur troppo , come à l'uo luogotti 
faro vedere , era conucneucde, che gli portalle inu. 
pazienza ; £ non pertanto , non loddtstàttodiciò, 
nauete voluto col dilprezzodel Galileo, c con tan- 
te bugie>attizzar,e lo Spinola > e il Bottelli , pur in*, 
/embianza di dii per loro 

Hec /per are t li usuarti effe , nec aartculam . 

jMa non ve. ne caglia , che , come dille Archilo- 
go à colui , hauete prelà la cicala per l'ala, e le que- 
lla beuanda vi ndcc agra, ricordateui di quel verfo 
,,Chi vuol vin dolce non imbotti agrefto . 

Perche fraftagliatamente parlandouì , come fi 
parla à Sauij, io'vi protetto, che quella criucllati., 
vi fi dà , non per difender lo Spinola , che non nc_» 
hi bifogno ; ma per mortificar voi > e per chiarite* 
peni Semplicioni ,i quali ttimandoui da più che da 
niente* fanno della v olirà nfpofta cotanta galloria» 
die tal non la fece Donna poco fila,quando hebbe 
nuoua , che il da le creduto Angelo , era innamo- 
rato delle fue bellezze Et anco fi viene à quella** 
4imofirazione per ilcoprimcnto della verità , la-* 
quale troppo vituperosi mente viene da voi (con- 
uolta, & trasformata. £ k dobbiamo parlar fuor 
de'denti , 

Qlfis Deus ubi non bene aduoeatus j 

Vtcordtm porgi exe stare rizomi 1 . 

v ... Echi 
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8 IL CRIVELLO 
E chi potrebbe comportare la burbanza » con la 
quale vi allibiate la giornea » predicandou i per folle- 
nato d’indegno , periti /fimo nelle matematiche » e meritato- 
le àtri ucrcn^a come vno de i rati (oggetti d Italia in tjne[la 
prò feflìme , e il difprezzo col quale parlate.nonfola- 
imentc dello Spinola , che pure da migliori di voi 
merita di edere ril'pettato , e riuerito; ma di Gio: 
AlfonloBorrelli, à cui non Cete buono à nettar i 
-libri » e portare i compartì , e del Galileo lume non 
tncno’della Matematica , che della Filofofia , e gio- 
rni dèi noftro fecolo ? E quanto hi, che vi gonfiati 
.tanto , c fate così del srande voi , che letc anche-. 
Ciato {cacciato da i .MINIMI t E doue hauete im- 
parato à gitrare il giacchio tondo, in maniera di at- 
taccarla, lenza occafione alcuna, con coloro , ch«L, 
fc haucfteil conofcimento vguale alla prefunzio- 
nè.dourefte pregiami di inchinargli come maeftri? 
EpertaceredefGablco,la cui fama non hi pii 
dubbio di elTerofcurata dalla malignità volita» è 
de’fnoih à voi » di quello , che la luce del Sole j>of- 
i&efler^dòbrata dallo fuolazzar de'corui, ò denib- 
bj: Che vi nxuoueà metterli BorreMi in quella mi- 
nchia, mentr- egli non hi mai tauel lato di voi nè in 
bene , nè in male ? E quando la voftra poca crean- 
za ve'l là nominare, doue hauete prelò ardimen- 
to di parlarne in quella maniera , e dinuentar 
menzogne per dire , che hà imparato da voi vn* 
Huomò,.che vi può tener’alla fcuola le dozzine^ 
de gli anni* 1 Credete ferie, che i Signori Melimeli 
io tenertelo con tanto applauso Lettore dcJ loro 
Studio » le eglinon forte di voi 

piatto delphiuis balena Erittanica maìor ? 

Or giàcheviuete cotanto ingannato, lafciato» 
che io vi auuerrifca , c vi aflìcuri.che non fola- 
mente l’anteporr* > ma il paragonare voi» elevo- 

b 1 «« 
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Are fòlìfticherie à Gio; Altonfo Borrelli, <5c alla fui 
Dottrina , farebbe appunto , come dice il Prouer? 
bio, vn metter 1 afìuo à cauallo : onde ogni volta».» 
che vi falti capriccio di entrar con efiò lui in dozzi* 
na , vi fi può dir come il Ranocchio alla madre»che 
$ gonfia uà per vguagUar il vitello 
Non fi te ruperis , inquit , 

Tar tris . 

Perche in realtà il paragone è troppo fpropor- 
zionato : E tanto c lontano , che voi trouiate per? 
fonc , che acconlcntano à ciò » che voi prclumecc* 
{citatone nondimeno certi buoni crilhaneliiiche vi 
credono , benché voi andiate t ; 

i: „Moftrando lor veilìchc per lanterne» 
che anzi tutti gli altri cfclamano contro di voi, 
il quale con quella lcrittura date à giudicare al 
Mondo , che in Palermo , douc Tempre è tanta co- 
pia d’ingegni fquifiti > c dotti in tutte le profetilo* 
ni , non fia chi punto s’intenda di quelle Scienzoi 
mentre voi, che vi ci vantate per maeilro ; in vece 
didimoftrarc paralogizzate» & in cambio di con* 
feflar l’errore quando l’hauete commcffo, cne feto 
conuinto» coll'attaccarui alle fimi del Ciclo per lò- 
ftenerlo , ne comméttete molti altri » e vi fate da_» 
gl'intendenti conolcer, per non meno oftinato>di 
quello , che vi fiate ignorante. 

Egli è però tempo di non iftar più sù’gcneralx j 
ma ai feendere à confiderar più particolarmente^ 
la dottrina, eie ragioni, ond’è da voi ftato arcic-, 
chito il Mondo con quello libretto ; per lo quale vi 
calza ftupendamente quel *->»' ■ ' u 

Pappa , <jr lippHS , cr in tenui farragine mcniax 
di PcrfiorPofciacche frà l’altte cofc,voi moftratc di 
hauer’opinione, che i Lettori tutti, & il Sig. Dauide 
irte fio vacui l’utdirizzate , frano ciechi deUo'ntel- 
iìj B letto 


Norat. 


Burcb. 
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letto sì, che non fi auueggano delle voftre zacche- 
re; ma ricettano per demoftratiui argomenti le car=- 
rote * che proviate di andare altrui cacciando » Però 
io vi pronoftico » che da cotefta Scrittura ne cauer 
rete Tonar di colui , che volle farfi Scopare in gior- 
no di fella per hauere maggior numero di Spettato- 
ri delle Tue glorie. . 

Ma prima di entrar nella dilputa , Sappia il Letto- 
re, phe per intenderla bene , è neceftàrio hauer ve- 
duta la Lettera dello Spinola .* E perche leder in: 
formato della voftra Sufficienza così nelle Mate» 
mandie , come nelTaltrc Scienze, e particolarmenf 
te nell' Alchimia , leuerà loftupore che può nafeej; 
dal vederuitrafeìarc indarno, e Sudare per tramuta- 
re l'argento vino di tante Sallacie, e bugie, in oro 
divna dimoftrazione fàuoreuole alla voftra cauSa; 
io prego il Lettore , che fi compiaccia di vedere la 
Bietolata Dialogo dclTAttizzato lopra le rifpofto 
da voi ftampate girarmi addietro aiti queliti del Si- 

S or Dottor Mughetti » e quando vi venga curio- 
ì dì vedere Spiegata la voftra dottrina» Sentite il 
Bcrni,chevidice 

„ Leggi Macftro Pier quell'operetta, 
perche haueretc compiuta lòddisthzione. n 

. Ora venendo à i ferri , io non sò , per fami am- 
mutolire ad vn tratto*- Seiodcbba primieramente.» 
conuincetle bugie da voi Seminate nella narrazion 
del fatto ;ò le con le ragioni io dnnoftri gli errori 
c’hauetecommeflì; ò pure s'io debba regiftrat’i pa- 
reri delia maggior', e miglior parte de'Matematici 
d’Italia, che lentono in quella di Iputa contro di 
voi . Ogn’vn di quelli capi io fon Sicuro, che mi fa- 
ri ottenere Tinrento . E perche io ni immagino, che 
non vi mancheranno vncini ; dcfider» Sapere > Se> 
quando tonerete vedute le opinioni de’ProieJTori 
* 0 .3! ^ di 
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fli Matematica (li Pila, di Firenze* di Padoua , di 
Bologna, di Genoua, di Roma, Ciqueìle di altri 
Valentuomini , direte pure » ohe il Joccorfo > che. la Face. 1 1. 
Spinola non trouanj mValermn t l’ottenne da tutte lo 
dette Città , conforme già hauete detto, che l'otten- 
ne dx Mcffina. O tc fattoui, per mezzodì ragioni, toc» 
carcon mano la babbuauàggine voftra , repliche- 
rete qua non ci è coftrdi folid» , nè di apparente , che nona Face. 1 7. 
fiagià rifiutata. O finalmente , fe quando vi hauerò 
fatto conofcer per più bugiardo , che vn gallo nel 
racconto del fucceflo , direte di nuouo , che fi di 
ragguaglio del fatto nella forma, che alla parte è piacciala 1 Qaiui. 
di figurarlo. Ma per non trattenermi più concilo 
voi in parole , giudico , che fia più conucncuolo 
di oflèruar lordine del tempo; Perciò cominciamo 
ad inueftigar breuemente come il fatto palsò , 

L’anno adunque 16+1. del mefe di Ottobre il Si» 
nor Dauide Imperiale da Napoli. mandò qua in_» 

Palermo à Daniele Spinola il Problema, per lo qua» 
le è nata la controuerGa * de egli lo rilòluette aliai 
tolto nella maniera, che nella lua Lettera fi vede, e 
lo rimandò al lo itefiò Sig. Dauide , à cui piacque^ 
lo fcioglimento, e la dimoftrazione del non riferii 
Problema vniuerfalc .come egli pure haueua au» 
ucrtiro : E parendo allo Spinola, che tale dimoftra- 
zione conchiudcfic , che non era il Problema prp- 

5 odo bene, ne fc riffe a 1 Padre D. Antonio Santini» 
a lui molto prima conofciuto , che fi trouaua in_. 

Gcnoua , e medefimamente gli mandò la copia di 
ogni cofa , e dal Padre hebbe rifpofta fotto la gìor* 
nata de 18. di Decembre di detto anno, nella qua- ."-vi 
le non folamente , loda la fua (òluzione, ma anche 
fi dichiara di hauer proposto il Problema per tafia- 
re chi geometrktfaffc . Quelle lettere Maefiro Miccio 
mio , fi conicruano ancorai cfon fané prima , che 
•X C i Danic- 
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Daniele Spinola hauefte notizia , che voi folle à! 
Mondo , ancorché in Palermo egli profeto fife ami- 
• cizia con nitri coloro , che delle Matematiche fi di- 

lettano . E la prima volta, che vi vdì nominare, fù in 
luogo, douc fi narraua, che voi infegnauate , per 
cola molto recondita , moltiplicare onze per tari, e 
tari per grana, e finirli fanciullaggini; & cifendo, 
A'i ' non sò come , nato ragionamento diGeomctria_r, 
della quale intefe , che vi facceuate Maeftro ; in_. 
quella occafione diede al Sign. Principe di Mezzo- 
giufo ( Caualicre compitilEmo , e ftudiofitlìmo ) il 
• v Problema, pcrche,fc vi daua l’animo, lo rilòhiefte . 
E quello feguì di Primauera dell’anno 1 544. Voi vi 
credelle lciorlo : Egli fece l’obbiczione ; la melo- 
naggine voftra replicò quello, che sò che vi vergo- 
gnate, die lìa veduto ; & egli fece lo lcritto,al qua- 
le non volclle ( da ( auto , e ragionato ) piu rilpondere, 
per non dire akri maggiori fpropo/ìti. Si tacque., 
per fino al mele di Agollo ; quando lentendo tal- 
uolta parlar di quella prartica , in modo clic alcuni 
gli dauano il torto , volle riattaccare il trattato , co- 
me leguì, & alli 26. del detto Mele l'cviEcgii quella 
lettera al Sig.D.Carlo Vcntimiglia. E perche frattà- 
to haucua mandata lacopia della voftra fcrittura-, 
in Mellìna al Sign. D. Simonc Rao , ne hebbe in», 
appreffo da lui là rifpofta data a’ 6. di Settembre^ 
con lo fcritto del Borrclli . E quello fù il foccorfot 
thè ottenne da Ttieffatajpoicbe noi trouaua in 'Palermo . Do* 
ueprego il Lettore i notar quante bugie voi haaé-» 
te Icrkte . Voi dite > che i mefi , che pafiarono (etr^a, che> 
face. li. fi parlaffe della pr attica , non trafcorjero allo Spinola , come 
à voi dittali ,& otto fi : E purè vero , che egli non ci 
pensò mai più , ragioneuolmcnte parendogli di ha- 
uerui con quello Icrino turatala bocca , finche da 
alcuno dc’voftri affezionati non inteiè il contrario. 

- ~ Q r ’J Dite, 
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Dire, che il Borrclli à. vói malaffetto, richtefio del, 
juo parere-, Jcriffc in fauor di lui cofe non punto più fondate- 
dalie fue; quando non fapendo il Borrellr fri chi fof- 
fi la dilputa , parlò fmceramente fecondo die li_* 
verità gli perlualc : Né lo fcritto di lui fece effetto 
ninno a prò ddlo Spinola, poiché ancorché ameiv 
due vi arringhino a confellàre di hauer dato nel 
bue» lo fanno; per ftrada tì dille eia * che l’vno di 
bene autorità , ma non aiuto all’altro ; c coll’effet 
venuto lo (crino del Borrclli in tempo, che già lo 
Spinola hawcira mainata la lettera » c lo Iciogli- 
mcnto del Problema al Sign. D. Carlo » fi fa mani- 
fello , che nè lo Spinola cercò aiuto , nè il Bor- 
relli gliele diede , nè fu luo Padrino, nè inteld, 
di fcriuere contro di voi > nè il parer luo venne in-, 
tempo, che lo Spinola le ne forte potuto vaierò», 
quando bene hauefle voluto • Et ecco, che voi hir> 
ucte in quefto luogo fofamcntc, iciirto cinque bu- 
gie , per prouar\nteramente le quali» vediamo ciò,> 
che dice il Borrclli nella (ua Tenitura, che è indiriz- 
zata al Signi D. Simone Rao . lo veramente bò b.tun-> 
to renitenza à dii hiarare il mio fcHtimento intorno J tal 
controuerfia , perche non fapendo intmt delle perfonc infra, 
le quali ella verte , potrebbe accadere , djc io cambiando» 
così alla cieca , centro la mia'volomtà , la quale è di notu 
oltraggiare, nè. pur le perfine abbiate , non che (enterite-, 
uoli » imi abbattevi ad o ffèndere qualche perfìdia cara ; e da 
me {ammantane rwenia . Tuttauia p(r obbedire à y. S. au~ 
derò confiderandotutioqucLlo ,xhe m tal controuerfta mi 
parrà degno di annerimento , vfanAe per non efjer proliffo, 
poiché non sò li nomi de’ Signori Deputanti , quefle vocìi 
'P roponente , e diffondente . Così dic’egli ; E per mag- 
gior confermazione della verità, Tentiamo quello» 
che il detto Sign. D. Simone con la fila lettera de’ iooo 
6. di Settembre 1644- ferirti al detto Daniele $ Die' 

. 1 egli 
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egli adunque . Acciocché il Sign. Oio; oilfvnfa Jeruputo- 
fiffimo in non pigtirfi briga di giudicare tnfra amici , non ba- 
ruffe voluto dar liberamente il fuo parere , quando bauefe cj 
intefo , che la controller fta del "Problema verfaua tri V. S K 
e il Sign. Don Piero tornitimeli , mi è parato occultargli il 
nome deli vno, e dell'altro ; e dargli à credere , thè la lettera 
renne iV.S. da Napoli , ciré. Òr direte voi forie D. Sii 
mone Rao hauerc fcritta vna. colà per vn’altra^.4 
Pretenderete pcrauuentura , che fr habbia à crede- 
re più ad vna voftra fciocca immaginazione , che.» 
ad vna lettera di vn’tarHuomo? Quando fia cosi,' 
lafciateui intendere , che fé vi darila rifpofta , che 
vi fi conuiene . Ma le Iddio vi feccia trouar la ri- 
cetta della pietra filofofele; dichiaratemi , già che^ 
Thauete detto , che loccorfo è quello che loSpi- 
nola non trouaua in Palermo? Conofcetc voiia- 
quefta Città leperlònc, che s’intendono di Mate- 
matica ? Chi c’è frà clic, che ('per non dir altro,) 
non vidia in quella difputa il rorto ì Non parlo del 
Sig. D. Carlos Ventimiglia , che ne lù giudice » per- 
che già c palelé il Ilio fentimento. Che ne dice il 
Sig. D. Simone ? Ma egli è fofpctto, perche già par, 
che s'accordi col Borrclli ,c con Io Spinola. Vole- 
te domandarne al Sig. Gahbrieilo Cicero , ò al Sig. 
Don Clemente Settimi) ? Dubito * che (aiterete dal- 
la padella nelle braci . Ór timcttctcui à chi volete^, 
che fé ci è Perfona di giudicio, che per quello» 
c : haucte ferino in quefta occafione , non vi tenga 
pervn’auuiluppatorc, e diftmggitore delle verità 
Geometriche , voglio cfler tenuto io , per vn’altro 
voi . Chi hauerebbe adunque in Palermo negato 
foccorfo allo Spinola , s’egli ne hauefle hauuto In- 
fogno? 

, , Orsù veniamo, Maeftro Piero, al quia. ’> 

Tre colie truono io » che Daniele Spinola, vi 

..«•a hà 
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hà oppofte in quella conte!*.#. -■'u, 

I. Che hauerc affermato effer* vniuerfale il Pro- 
bi.. propofto dai P. Santini in quella' forma 

Linea A Bafis trianguli . R^ad 5, ratio laterum. B, lineai 
bifccans jeqital iter verticis angui um } &- pcrtiugensad bafim . 
£* bifee datis confinare triangulum ,& generaliter in qua- 
cutiq; latenti» ratione , ant A > vel B variatione,illud fer- 
ficercj . 

IL Chehauctecomnieiro vn paralogifmo nella 
voftralbluzione» legando dal punto F conl’intef- 
uallo della M. lalinca N O in G > lenza prouarej» 
che la M Ha maggiore della 1 H> procedendo in*# 
quella marnerai 



r ifSft refl.1 C'D aqualìs A , quarti àmido bifarìim in IT per 
decimam primi, & fecundunt tatimcm ad S, in F, per 
dccimam fexti, deinde reperto re fi ami qux tttm dati Bri- 
Bangulum confidai aquale reftangulo C F D, nimirum fi u - 
per refi am B, confirno y per 45 primi, parallelògranrmum 
bobe tu angui um reflum , aqualem '■ tamen reftangulo CFD r 
& inuentum reflangulam , per pirimam definir ionem 
fccundt , dia tur confinari fnb data I , <&• inuenta M, angit- 
- uxn luna 
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tur» re flutti amhientibut . Vofle.i per putì flutti H » ad anpt. 
fa rettosene* ftfper C Dtpfant N OindcfiniU latiiitùdiois , 
&■ 4 funflè Pt intervallo refi 4 liti jecabo 24 11 inG , A 
àkV&& -•«wfcl cl - ; - • • i 1 ’ A ■ •'• 

••'111. fiche fetemeorfo in vn’altra folcnniflìma^* 
-pfctiiion di principio nel num. 4. della vollra rcplt- 
aìa« volendo prouare la maggioranza della M lo- 
pralaF H, in virtù del triangolo GHF, mezzo 
non meno ignoto della conchiufionc. Quelle co- 
-fe andòremo effaminando breue mente l'opra la voi- 
•Ara icrittura ( pcgiftratairella lettera dello Spinola ) 
*ettó è quella, itjtcimo alla quale verte la cortrrouer- 
fia , dando infieme vna ricercatina all'altra vkima* 
mente ftampata , con venir voi tacitamente à con- 
feffare , che la prima not> lòddisfì nò pur à voi mc- 
defimo. 

E primieramente . che jl Problema non fii vni- 
uerfale, lo Spinola l'ha dimollrato à lutKcienza , e 
con linee, c con numeri; Nè io veggo, che voi 
lappiate, ò polliate alle |it£ dimohrazioni opporr'al- 
tro, checiancic. Imperciocché s’egli hà prclò er- 
rore , parche non l'addlttatc voi ? Perche non mo- 
ftrate le fallacie , nelle quali pretendete , ch’egli fra 
incoilo , in quella gmla , ch’ej dimollrò le voltrc^ 
Se \ oieu ate far credere, che egli hauea fatto male 
ad auucrtire , che il Pròbi, è di quelli , che non fi ri- 
foluono in tutti i cafi , era pur ncccffario , che voi, 
•non Spendo trottare in che cola egli Ir era ingan- 
nato , vi aflaticafte almeno in portar l’elèmplo di 
altri Probi, come quello del Santini , rilòiuti à mo 
do vollro; Che quando hauellc trouato . che tutti 
j Probi, famigliami, Jòn propelli con la limitazio- 
ne de’caft poilìbili, io rie non hauerclle empiute-» 
rdicce intere tacciate di cartai , per dar ad intendere, 
.f he è vniuerlàlùlimo , e che non ha btlògoo di he 
■mi mita- 
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nutazioni. E chi vuol vedete vn pulcino nella», 

(toppa . venga à veder voi in quello luogo, impac- 
ciato in diuilioni, efteniìonUampliazioni, eflènze», 
loftanze , <5c accidenti , fenza cenofccrc voi me* 
defimo fé fiate in poggio , ò in piano ; quali le Ma- 
tematiche habbiano bilogno di quelle muccerie , c 
che il riloluer probi, geometrici lìa vn diiputar dell' 
ente di ragione , ò della materia prima : E Te il Ber- 
ni fi abbattere à quefto paflo , con più ragione di- 
rebbe di voi , che non dille di Aridotile, 

,,Ei la (quarta, clrninuzza, etrita,cpcda, 

,,Ogni coltura , ogni buco ritroua . > . • 

Ma tutta cotefta sì lunga antafera , non vuol fi- 
gnificar’altro in follanza , fe non, che voi vi haue- 
te ficcato nella zucca, che fe la B è più lunga di 
quello , che voi volete , ò la proporzione di R ad S 
c maggiore di quello , che hauete bilogno , il Pro- 
bi non è più probi. Onde quando per miracolo , e 
per operazione angelica, {già che* fecondo voi* 
vmanamente non può (decedere) così come è dar* 
to propello, vi folle la B doppia della A »e la R de- 
cupla della S, ci non farebbe problema, nè po- 
trebb’eflfcrc , che il P. Santini ThauelTe mandato à 
rifolnere . Veramente da che hauete quella pazzia 
in capo, io non voglio pigliarmi iàftidio di lanai- 
uene , che sò, che larebbe, come dice l’antico prò* 
nerbio *vn lavar l'Eriopo. Per tanto anderò loia- 
mente dicendo alcuna cofa per foddisfazionc dd 
Leggitore , rimettendomi per lo redo à quello, che ,Tnutfg 
il Sig. Borreili ne hauerà lcritro per (ita ditela , poi- 
ché voi ve la pigliate Ipczialmcntc con dio lui» 
dampando contro vita (crittura da lui mandata iru. 
tronfidenza à Pedona , chcgli haueua ricercato U 
(ao parere ( alla quale non oouea mancare ) c len- 
ita hauer norma, che foflc vn strato 4 lulit 

C colui, 

* • 
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colui . die haucua cauaJcata la capra . Ma pur, f«_» 
volenare couumccrlo » era debito volito regillratc 
tutte le lue dimotirazioru > da che cJ.e nc>n litro* 
iwnaalle lhmpc , o non parlare in aria, lenza che 
il Letture pofla-captrc eia > ch’egli lu detto, e pro- 
trato Egli è vero » che à queft© modo vi è parato 
di potere più liberamente dir quello, che vi è ve* 
mito in capriccio ; onde non lòhmente , non Iu- 
tiere voluto nieii re tutta laida (cottura j ma nean- 
che portar le lòie propofizioni , Ma die inaxaui- 
glu $ Crederò io forfè , che fi polla allcttar altro da 
voi ? O ci farà dubbio', che procediate iqqucfta_» 
concela più da matematico, Che da fimujatore i Or 
io* laldando quello propofito, breuemente dico» 
Che mentre iL Padre Santini volle proporre il Pro- 
blema lòtto quefta forma, non potè dare alla B al* 
tro titolo, che Bilecanre ; Nome importo non per 
tvifìoiaxibefavniapccqaolloi Che n pretende, c|j 4 
faccia /come leene in molti ProbL imponìbili» che 
-fi mandano attorno- per ptouare chi làppia cono- 
-fijerlt i E leln cofa più materiale volere vn efemplo 
de’nonn , che 15 danno , non fecondò quello > che 
ès ma fecondo quello , che fi vorrebbe , che forte* 
Vdite. Se vemifle vno, e dicertèr Vn Maertro di 
Geometria nella toiuzion divn Probi hà preiò tré 
■frortìflimi farfalloni, che vi parrebbe ^iV/orrcftc^ 
•vói forlè' dire , che- qtierta. è vnà bugiai perche il 
ichixmr Meditò chi fi fimiltfcappace^ 

Titiurv- aria -'„E'propnocomedir Gian bianco à vj> morqf 
-u'Onde tal proporzione nò puòcflcf.vera in mo- 
do veruno? E non vedete, D.Capocchio,cJie voi v* 
chiamate maeftronò perche io fiate, maperche co- 
ir levi diceda chi è più ignorzmo di toccasi pt*>* 
teliate di efl'erei'Eperche \h chiamare MaeftroYe noi 
tèttìmachctctedl hauercfcipjiucciaroè Oc co*! ap- 
rilo d 0 punto 
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punto fcgue in quello negozio ; La fi lì chiatta^* 
bi iecantc, perche LA» tor dei Problema «rii lariWH 
minò, volendo ,-chc tàccia quello viàrio : £ 
chiamandola così , vela dà di vna imiura, che non 
laida fare il triangolo., per quello direte, che il 
ProbL non è prorollo , ò che il proponete non hi 
chiamato quella Wecante ^ £ che queltocal© pot 
là auuenirc , noi dichiarano bafteuoJtuente quelle 
parole in tjuacutique latenan Turióne, tua A tirici * vari*- 
tiene > £ le quella qualunque proporzion di lati 
variazione della baie» ò della bilecantc , fi può da^ 
re T come l' Autor del ProbL vuole , de egli non de* 
termina fino àche legno polTa darli , che laici il 
Probi, fattibile, lànà imponibile, che variandofi alla - 
cieca vfi dia invncalòi chc elea della poffibilitàf 
Non dite voi llcllb ,:chc quello Probi e -propofto 
Con linee l £ quelle lince non lon’cUenq ferie ini- 
mitate ? £ non làpete , che -rirtiàtele lince non'fi 
può far triangolo, lenza le domite. limiraztoDi ? la 
per quanto vi conolca caparbio , non poflòrcredo- 
re.che non intendiate vna ver da Così aperta iMu 
mi louuienc di quel precetto 

, ,£ dà pur brodai macco airhu om’ch’è groflb. Moij. 
Perciò con vn’elemplo voglio veder s ella v’en- 
tra più facilmente. Se Euchde hauefl'e propoftada 
prima del quarto in quelra maniera»-,/* tur culo. A 
. tacomeduh: ebotdam J,Cr 

, uiuikJ^bc r)i£Ovr*UtgrJmtftrfitofrl» 
i.ul*:bn 'jtqMotnquc jpfhts A>mlp 
3: j me , 'ventatone , Chenc dito- 
la up t» 1 . fjfteà d holafropofia èbef 
uif ii- 1' terminata , c che noh 
rioatb adii dee hauer •vnlvntàdi 
__ __ '! unì t nn^lunaHu>;,come ■ di- .<>i 

roU‘C.1^ ruti.n***vy«<lB di', quella del . Santi* 

•iH'i'l C a ni? 
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ni ?t> , con tutto il volerò inoltramcnto nelle Ma- 
tematiche» non vedete >che à voler fare lènza in- 
toppo quello , che fi richiede > la limitazione ve 
MecelTaria; e che la propolta è appunto come quel- 
la , di cui fi contende ? Volete » che ve l’imbocchi?, 
Nella voce cbonL tm s'includono tutte le potàbili 
variazioni della corda, ienzzche vifìabdogno di 
(òggiunger’altro. Ora le parole •>& sanerai iter, 
figmfkan’elleno qualche cola più del già detto » ò 
nò? Se elle hanno qualche lignificato, biiògna-, 
perneceffità, che importino, che la B fi polla va- 
riare anche più , che non permettono le variazioni 
potàbili di corda ; fi che potrà darfi cafo , che eli La 
ecceda il diametro del cerchio A , c perciò noh fia 
più il Probi, fattibile. Ma fe<le voci, trgeneralner, 
«^non-fignificano cos‘ alcuna» d che effètto metr 
terle > B potàbile, che non habhiate mai veduto 
Proporzioni di Matematica? £ fe n'hanete veduto, 
in quante hauete notato parola alcuna, che ftia_f 
ozi ola , che non habbia il fuo lignificato neccllà- 
c io >-c che à qualche cola non lènta ? io certamen- 
te in tutte quelle , alle quali ini fon abbattuto , non 
.yct* bò potuto trottar f)llaba,che non habbia qualche 
miftero; E cosi credo ,che fia auuenuto ad ogn’ 
vno; & al P. Santini parimente , il quale effèndo 
tanto fonia , e. rugatalo * come voi dke , cd io. tengo, 
moti poflò indurmi à credere, chabbia. commeflo 
ài fallo > che voi gli volete addolfare , dihauer meflè 
parole louerchic , e vane nella fua propoffa: lì lo 
voi ciò non affermate , anzi dite, che ella nonfi 
può migliorare j adunque quelle , efr £cnerditcr,&i\ 
lignificano qualche cola di più del già detto nell* 
•altre ; adunque ciò > che dico io . Ma voi rilponde- 
Jace. rf tc > che il Problema far , che in quella puma partendo- 
ka il fm carpa àttera, e compiutamente formaiò^fene f<o 
ini ■* r j fccon- 
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feconda frisnon m tmbro,mx vna certa .impti.uion della dot* 
trina dati nella prima: E che fi può ìcc&c tornente form.tre 
l' addi mandato triangolo , finga punto impaccayfi in quel* 
che s' 'appartiene ai fepttenìe quelito. Si clic tarlo duci 
ónefiti del Santini , e non vno : Oc fu lecito ì voi 
di vna cola vederne due>per le ciccrcliie» c haueto 
mangiate . Ma fecondo coteda dottrina « le vno dir 
rà Donno Piero Emmanueie è predicato da Lopp- 
io Attardi perhuomo piano di coftimii » (oliatalo d ntr 
gegno , pirinjfimo nelle Matematiche , are. Nondimeno 
fi si ch'egli è vn’inuidiolò arrabbiato > vn ignoran- 
temaligno» vno ftolto alchimifta» vn arrogantiu 
abbaccniere : Se vno , dico > parlerà in quella for- 
ma > la voftra moderinone non fe ne commouerà punto j 
Ma donrà lòlaméte proccnrare d’inzampognar al- 
fe brigate » che voi tete vn gran valentuomo » che.» 
così importali detto ragionamento; il. quale» par 
che in quella prima parte haùbta il Imo corpo intero , e con:- 
fintamente formato , e che la feconda fu non membro, ma 
vn* certa ampli*tione del contenuto nella puma ; po- 
tendoli acconciamente formar concetto di voi , fenati 
punto impacciarfi in quel , che fi appartiene al Icgnente^y 
difeorfo. E fe quello vi quadra» io lalceró» cho 
voi cicaliate à voftra polla > e che gli altri credano 
come torna lor meglio . Ma intanto venite qua Si- 
gnor Soggetto raro d' Italia in quella profeifione . La rari- 
tà voftràVion fi auuede » che foccendo il Santini la 
propofta così Linea A bafis triangoli. f{ad S, ratio late- 
rum. B linea bificans aqualitcr verticis angulum, &per- 
tingens ad bafim . Ex hìfee datis confiruere iri.vtfnlum , dr 
generai iter in quacunque laterum fanone , aut .4 vel B va- 
riamone iUud perfieere , è appunto come ic dicclfe Su- 
per dataria line am refrain terminata m, a/anguhon coni! ete- 
re , curai Lucra fini in data pìvpomone , ir fingala* ver-, 
tifili aqualiter fit bifefrum d data hueareSapeuingeute^ 
Oì-J 
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*dta/im^EqucAononifcorgete,che è come Io 
la detta prima del quarto tolte propolla in quella.» 
forma . In dato Circuit refi am imam accommodart aqua* 
lem dau refi a Ime* * Et eUcndo propolle m tal gu ila, 
non conolcete , che lon dilettole ? E che quella.» 
d'Euclide hà bilògno della limitazione qua circuii 
diametro non fu maitr ; e quella del Santini hà necclG- 
tà dcH’jggittnu del Eorrclli Oportet autem vt pofl diui- 
ftonem bafis fecundum rationem laterum, quodhbetcius 
fegmentum ad hutam bifecantcm angulum babc.it maiorem 
pr aporr ioncm quarti [emidi fferentia legmentorum ad jegnitn* 
tum rc/iqnnm ? E che à quello modo amenduc ven- 
gono ad efìèr di genere determinato , contro quel- 
lo ,chc voi negate? Che le quella di Euclide font» 
propofta cosi In cìrculo A accomodare ebordam B. lèn- 
za aggiungere altrove quella del Santini diceffe* 
lòlamente . Linea A bafis trtanguLi,l{ ad S ratto laterum^ 
B linea baccani xqualiter verticis angulum , & perlingent 
ad bafim : Ex bifce datis con [intere taangulum : N on C 1 è 
dubbio , che non ci vorrebbe altra limitazione,* ma 
farebbe neceflarin, clic chi le volclTe riiolucrc.mct- 
teflcauanri alcune propofmoni , che da'Matcma-r 
tici fi chiamano Lemmi ; i quali fuccede alle volte» 
che fian molto euidenti , & ageuoli ad ammetterli» 
come farebbe nella prima , che la B per ejjer corda nota, 
dee mai effe r maggiore del diametrodet cerchio ; ma nella 
feconda conuerrcbbe dimoArare , Che diuifa la Afe* 
tondo la proporzione di B ad S , ciafeun fegmento alla B bd, 
maggior proporzione , che la nif^J differenza de'jegmenti 
all’ altro fegmento . E iè noi credete à me,voi Mae Arai 
Piero iòlleuato d’ingegno .credetelo almeno à Mao 
Aro Piero feozzonato dallo Spinola, e dal Borrelli» 
il quale volendo di nuouo riloluer lo Aedo P fQ^ 
blema, racttc-trè Tropofttiom, che ranno innanzi 
follinone di cAo ; E poi perla terza di quelle pruoua* 
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che nel calo, nei quale egli prerende di eflere, lau* 

M dal punto F.giugne a legate la NO. E s’egli vi 
Sembra huoiVK) di niun credito , andate » c vedete 
tutti coloto,c hanno lcrittodi quelle materie , che 
ve rinlcgneranno r e fpczialmentc il Ghctaldi, il 

S uale nella raccolta de' varij Problemi in quelli 
i quello genere , non fa quali altro . Ma voi 
mi direte, che egli in molti luoghi noi fa; ed io 
vi rilponderò, che le in alcune propofizioni tra- 
lafcia i lemmi, egli è perche lon tanto facili, c chia- 
ri, che non illune» bilògno di petder loro tempo 
dattorno. Con tutto do quello non là al cafo no- 
Uro ; perche il Probi, del Santini non è di tale ma- 
niera (ancorché voi dopo degli auuertiméti dello 
Spinola , e del Borrelli per tale ve 1 habbiatc imma- 
ginato, onde hauerc portate à mezzo le dette pr#- 
fafìtioni , che t adorno innanzi alla rifolntwn del "Problema) 
ma , conforme habbiam eonchiufo c de i determl- 
nati , cioè à dire hà di bilògno della limitazione^ 
che il Borrelli tanto accortamente gli dà: La quale» 
per dir vero , fi feorge, che voi haucte intela quan- 
to il rimanente, poiché la regillrate cosi Sitamene 
aontingu vtpafl diuifumem teda >A , fnundum rationenu* Face. 
J{adS, quodhbet eius fegmentum ad B>h abeti maiorenL» 
proportionem.quam ftoudiffcratua adfegmemum rehqnnm ; 

-E foggi ungete f «fa veramente non da quel corpo; nei 
«he mi fate venir in mente queii’altro compar Pie- 
tro , che dilfe 0 Donno Gannì* io non. vi voglio coda t n 
non vt voglio coda , e disfece l'incantamento, paren- 
do quella à lui pure coda non da quel corpo , Etio af- 
fermo parimente Eilteflo, perche cotefta (mozzica- 
ta , che" gli attaccate voi « non le gli addatta punto 
ciùcche il voltro Intelletto alla cognizione dd vero. 
Lalciareglide adunque attaccare da chiiosà taro» 
fc non voleteguajlarc ogni coja, . c per vèdcrc.comt> 

fe 
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(e gii appicca bene , leggete di nnouo io fcritto del 
Borrclli , che trouerete', clic dice quam Jcmidiffcrcntia 
fcgmentoTum ad fcgmtntum reliqitum , e non quam jtmi- 
drfferentia ad (egmentum reliquum . E che feivio llà CO- 
tclta voltra fcmidiffcrcHÙa ad (egmentum ? Semidijferctt - 
tia di che ^ Che interpreta iione le date ? Ma che_»? 
Per voi è tutt’vna colà , che non la mirate così per 
lottile, e Cete auuezzo à falciar nelle voftrc dimo- 
ftrazioni le prnouc intese , non che le l'ple parole.». 
Or come , Domine, volete voi dilputacdi vna colà, 
che non intendere, e clic la regiftrate falfamente^i 
E chi volete, che vi tenga per buono i dar giudi- 
zio dell’opcrc dcLBorrcìli? E pure non lòlainento 
voi il prelumete di fare ; ma pretendete anche di 
riproviate la detta fua limitazione , mettendo ih megprp 
vna proporzione, che non cefla di farmi ridere^ 
ogni volta,che me ne ricordo Poiché non tornan- 
doti! à conto lo Ilare sii Tefcmplo delia XXII. del 
primo, apportato dal fiorrelli , che getta à terra tutte 
le voftrc pappolate, voi dite così. Conlìrnam trun-, 
27. guitti* babent Mera lateribus alter/us trianguli aquatili*» 
fmgula fmgulis . E poi domandate, le c coinieneuo- 
le , che vi fi attacchi quella limitazione , che vi alla 
detta 12. del primo . Ma prima , che io pialli atlanti, 
ditemi , fé Dio vi confcrui cotcl'to nalo di Fililteo, 
à chi crédete dir quelle cole, ò perche le dite i Che 
io , benchejvi tenga di picciola leuatuca , m’imma- 
gino ancora, che troppo bene conofciate la falla- 
cia. Quando voi volete face vn triangolo colati 
vguali à quelli di vn’altro , voi volete fare vna cola, 
che fapete eflcr poflìbile, perche già è fatta , e la-, 
vedete m atto , nè vi può eflcr da cincìn contrario; 
doue il Probi del Santini nella generalità , con cui 
èpropolto, non lo uedete fatto, nè fapete i'e fi 
poflafarc. Bxfognaua, le uoi haucuatc uogliadi 
-1 ~ metter 
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mcttcr’in mez^o la propofizione fimilc à quella del 
Santini, che voi elicette così » » g O 

Linea sbafisi & elatere — i 

ex hi/le datis conlbuere trian- ^ .1 

gulum,& venerai iter in quacun- : 

atte diftarum linearum variatione : Che a quello mo- 
do vi farefte auueduto , fe la limitazione ci vuole, ò 
ci è di vantaggio . Che quantunque vi fiate di graf- 
fa patta , credo che dirette, che quello triangolo 
non fi può fare , mere c, che due delle tre lince pofc 
fon’eflcr minori della rimanente * de io vi doman- 
derei, e qual Angelo hà riuelato àvoi, chela bi- 
lecante , ó la proporzione di R ad S , del Piobl.dd 
P. Santini , mentre fon date di qualfiuoglia mifura, 
non fia maggiore del bilogno i II qual Probi, le ha* 
uea da eflcr propofto nella maniera , che voi rate., 
cotefto , conueniua , che dicefle così , Dato triango- 
la t cuius angolani ver tic is fu aqualiter bijedum à linea* 
peri ingen te ad bafim , pmilem triangulum conftruere : Ed 
in tal cafo è ficuro» che non vi bifognaua altra de- 
terminazione , e vi sò dire , che gli Auuerfarj non 1 
haucrcbbono prctcl'a. Or’miparate àconofcerc le 
fciocchc fomiglianze , che voi fate; c non dite piu, 
che il Probi, non habbia meftieri di limitazione.» ; e 
chiaritcui, che cotcfto da voi (limato grano cernii- ^ 
to , non patta né anche per pagliuolo . Vedete, chei^) 
fe ne và tutto in mondiglia : Vedete quanta pula*»- 
Ecco, che nel Criuellònon rimane altra, che lo- 
glio , e pictruzze , e rette ,e gufci di lupini > c bac- 
celli di legumi , de alcune poche granella pucato 
in maniera , che » fe noi molto le ftroppicciamo , fi 
rifoluono in crufca . Che per ciò io credo di hauc- 
re à lutticienza , in quefta Criueilata, con le ragio- 
ni r prò u aro * oltre quello, che lo Spigola ne di- 
moftrò , ebeti Problema non è ideate, io- 
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tubile , mi è di genere determinato . 

Or chp farà ,ìe io vi moilrerò , che per tale è te- 
nuto anche tialló ftcflfo P. SantinH* Egli nella lette- 
ra ferina à Daniele Spinola à i 1 8. di Deccmbro 
1643. dice quelle parole, y. S. lo rifolue bcnc,cl.u 
proporzione del Galileo mofir x .vtcora quando il cajo è im- 
ponibile. yero i , thè può far fi con Tappo , c V Uditone al • 
vrimcnte , e determinare quando repuditi la confininone^ . 
Er in certi altri ferirti fatti l'opra quello propofito, 
che non importa dirne il perche» dice, parlando di. 
alcuna propofizione di Pappo , Et ft veda conctpiatut 
apporci quando probi, imponibile fiat ad confirtiendum , efi t 
emm de genere determinato . Et in vn’altro luogo . Npjf, 
proponenti probi, incubati apciirc an Ut de genere deterpuu 
nato , aut indeterminato , I ed joluentis Uterine parte s . Co- 
ndirete voi dunque, che il P. Santini contro quel- 
lo , che voi credete , non lolamenic potrebbe ungra- 
tiarc il Sig. Gio: .difon fo pet la buona volontà di migliora- 
re la propofla ; ma - che gli faprcblr anche molto grado, 
per hauerla conolcitìta, e dimoilrata in qualche^ 
cafo imponìbile, per cfler di genere determinato? 
Vedere, che efTèndo egli qudl’Huomo, che è, 
confeffa nel fuo Aedo probi, quel volontario man- 
camento, che voi non volere confciuirc d» non ha- 
uerci faputodilccrnere? Capite ancora.ch’ci non-, 
‘fece la propofla in quella forma per altro, che per 
cogliere i pari vofln , i quali fon veramente quelli» 
Che fi appagan de i primi optiti , e clic non innr.doH pii * 
oltre in quelle Scienze ? Sc vi par dunque , che ùu- 
ciafcun dei luoghi citati il P. Santini parli in làuor 
dello Spinola dirittamente, c contro di voi, con- 
tentar cui di tacere , e prima di parlai’ vnaltra volta-, 
penfateci bene , & rnformateai meglio. 

Sò, che il detto fin qui foucrchia, per dimoArare 
ifprimo dei tre voliti crcori: Con tutta ciò, voglio» 
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conforme hòpromefiò , die ancora volpeggiate.,, 
che è fiato conofciuto ,_e notato da tutti quei Prò- 
■feflfori di Matematica d'Italia , à i quali lo Spinola-* 
come dille di voler fare > hà mandato copia della.» 
fua Lettera (Vampata» pregandogli con ogni cal- 
dezza , e fincerità , à manifcftarglienc la loro opi- 
nione. Perla quale afpetto di vedere le tratterete.» 
lutti quefti Huomini infigni»efamofiinqncfta_* 
Profcuìone, nella maniera, che hauerc trattato U 
Sig. Gio: Alfonfo. Perche io hauendo hauuto agio 
di veder le copie delle loro rifpofte, clic original- 
mente fi conletuano appreflo lo Spinola» leregi- 
ftrerò in quello luogo , non ofleruando niun ordi- 
ne , fe non quello , clic porta la difpofizione di 
quella fcrittura . E prego tutti i detti Signori Mate- 
matici» che fi compiacciano di perdonarmi la li- 
cenza , che mi prendo di pubblicare quefti loro 
fcritti lenza loro laputa , amcurandogli, che non 
la mi prenderei, fe la controucrfia folle di altra Dot* 
trina , che di Geometria , ò lè in quella potette^ 
cadere mutazion di parere . _ . . 

Hauetc voi notizia del P. D. Vincenzo Rcmen 
Lettore di Matematica in Pifa ? Se il voftro mercu- 
rio non vi hà tolto così l'vdito, come il giudicio» 
dourefte pur’haucr’intcla la fama del fuo valore, c 
fapplaufo, che hanno da tutti lopere da lui pubbli- 
cate . Egli citando vn altra fua lettera * nella quale> 
dice d hauer prouato, che il Troll, pnpoflo no n i gene- 
rate , via, particolare , la quale non è peruenuta. allo 
Spinola , lòggiunge così . r. i. non hi btfegnodi teme 
monto di alcuno, mentre le dimoflra^ioui Geometriche a chi 
le intende , ft dichiarano per fefleffefe fonofaljc , ò ycrc^n 
'Potrà Itene l'Emmanuelt accumular cit)ie,e girandole quan- 
to li piace , ma far diuentare il nero bianco, noi farà mai. 
Che? Già voi fate ceffo ? O voi ingrognate per 
o*i D a poca 
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poca cofa . Gì è di meglio i.rlo; ■' oj 
Il Matematico del Sercnilfimo Principe Leo- 
-poldo di Tofeana, è veramente vno de’Soggeqi 
rari ‘di Italia, e le la lua modeftia ormai prcgiudicia- 
le al pubblico non l’hauefle fin’ora trattenuto, fi 
potrebbono dal Mondo con vtile. c liupore d oga 
vno ammirar» parti del luongegno acutiflitno in* 
tu tre le Scienze -Or hauendoglHo Spinola , manda- 
to alcune copie della lua Lettera, gli rifponde ijii. 

S télla forma . nò prelevato vnadelUjHt dotte lettere*? 

Sereni firn* Principe Leopolda mio Signore , che l‘lxt gra- 
dii* al ponile : Yn ultra ho io data ad un gioitane di ven- 
ti anni , che fi chiamati Sign, "Paolo del Buono , che fard 
tonare della Tofeana ,frd qualche tempo : Egli (abito totejo 
iJ datò trattò per altra via ut fohajone del probLcon le de- 
bite determinazioni tonte beniffìmo nuocer tifa' V . S. ilio- 
fn(jxrha , & U "Prete D, "Piero -.con poca accortela, nega» 
Uf&o pii- per mantenere tifico detto , che per, mane. mento 
di giudici* t,E queflo quando fu vero, i nuderimedtabilcj, 
nt gìd d llaeon le (lampe gli applica medicina f alati fcrajc 
JEt in vn’altra fila lettera, rifondendo i quello, che 
lo Spinola gli hauea ricercato , intorno alla voftra 
diteli , che intendeua fondata da voi fopra lafò*- 
malitd della parola t>if€eantc(come è in effetto, an- 
corché le habbiate aggiunto anche quella della.» 
proporzione de i lati ) dice così . lo non farei ponto 
tifo deHe-rifpofle del!' auuerfario , mentre non contengbmo 
'affra lite , che la formatiti della parala bilicante » parendo- 
mi vna gran cafoneria quefla fica fliracchiatuca . Che VC 
ne occorre ? E egli 1* Auuerfario folo , che vi tiene 
per vn gocciolone? Ma non ci tratteniamo in pa- 
role. Vegliamo, fe l’accennato fcioglimcnto fit- 
to dal Sign. Paolo del Buono pruoiu quello ,cho 
lo Spinola , c il Borrelli . 

jj'j THtUì’jiM,,} ... j ì, u;:>j a. fi ‘,.115 
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tdlabafe GB , & in ctajegunt^x farà . tome Dt ad.£,cptf 
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Problema . 
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D.xto le linee A B>C, e la proporzióne di D ad E in qua- 
lunque modo , è ncccljario fare [opra alla .A B vn triangolo » 
i cui lati da trouerfi » b abbiano la proporzione di D,adE, e 
che la linea , che dimde per mez^p l'angolo oppoflo all A B, 
a che arriux alla medeftma A B, fta ugnale alla C. -, . < > 

* Ole linee D, £. fono uguali fràtoro > àno; Siano prima 
uguali tdimdaft A 8 per mlatpzp.m F» come alla prima figu- 
ra appare »e da F tirifi ad angoli retti fopr a A B la E G, /«-> 
quale fi faccia ugnale alla f. e congiungaft AG» GB’- Gon- 
jidcrift i due triangoli A F G,G F B , che hanno, i dnt lati 
A F i f B uguali , &• £ G comune» e f. angolo A £ fi 
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A GàG B, e la linea F G dimdc l’angolo A GBper meigo, 
& è vguMe alla C . Jlfbcbifognaua fare . 

74 a' je le D E noti fono vguaìi , vna di effe fai’à maggiore, 
fia maggiore D. Diuidafi la A B in F ncWifìeffa proporzio- 
ne dell* D ad E, come nella feconda figura , che fi a cornea 
- D ad E , cani ET ad F A, e di uni ali Jt R per me^KP ,n G > e 
faccufi come G F ad F A « cosi B F ad F H . Or Jt : C farà 
eguale , ò maggiore di T tì yfarà imponìbile il fare il probi, 
come fotte fi dimoierà . Sia adunque tumore , e fatto cen- 
tro t , con l' intera allo C, fi defertua il circolo I fi,c dal pun- 
to II tinfi la H IL tangente al circolo I fi, e lottgiunganfi 
leAI,FI,BI. Dico , ebe il triangolo B I A c il cercato. 
Dal punto B tinfi la B Lìti parallèla alla F I . Ter che è co- 
me 6 F ad F A cosi B F ad F II , componendo , farà comedi 
C gialla AF , così B H alla H Fi ma come B H alla H F, 



tosi L 1 alla F I ; però come G A alla jl F dosi L B alla F li 
t convertendo , farà come A T olla AG* così I JT alla B L\ 
-- »-•. eper- 
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e perche è come B A alla A F , coti 3P B alta l Fi c coment 
A F alla AG, cosi s'è dimorato I hall* h L> per l'vguai 
proporzione dunque , farà cavie K A alla AG, così Al E 
alla B L , e la B A è dupla della A G , pcròM S farà duphui 
della B L i perche i due triangoli B! L, M IL hanno i lati 
B L,ML vguali ,<&• / L comune , e gli angoli E L I, ML I 
vguali , effondo retti , poiché BM è parallela alla F I -, l.u>. 
quale è ad angoli retti alla H L, per efjer tangente iti circo- 
lo l k,i però la hafe B I, fari vgualv alla hafe I Ut; e pcpche è . 
come D ad E, così B F , ad F A ,e come B F ad F A , così 
M I , cioè BIad I A , però farà come Dad E, così B.\ ad 
I A , e perche è come li I ad I A, cosi B F ad E A, F ungi- 
lo A I B Jori diuifo per mc^Zp della linea FI) Iri quale è 
vgmle alla C. Adunque fopra A B s’è coflituito il triango- 
lo A I B, che B I ad 1 A, bd l’ifìejfa. proporzione della D 
alla E , e l’angolo A lEè diififo per mezzo dalla linea F I, 
la quale è uguale àC,il che hifcgnaiia fare . 

Stanti le mede fi me cofe . Site vguale,ò maggiore di F H. 
Dico che è imponibile il fare fopra A B il triangolo con le 
condizioni propofìe . Se effèrpuò, hitendafi fatto# fta A I B; 
fard come Biadi A, cosi Dad £ ; ma come D ad £ , così 
B F ad FfÀ ; però copte RI adì A , così BF ad F A, &■ IH 
confegucnza F I diuiderà l’angolo Al Bpcr mezzo . & F I 
fari uguale i C\ Facciaft cenno F >r 1’ intentali» F I drferi- 
uaft il circolo } f ; perche F I c Tritale àC, &■ F H è 7 glie- 
le ò minore di C , però F T fitti eguale, ò maggiore di F H, 
0>“ il punto H fari denrro al circolai l- K , crucia fua cyxonfe- . 
renza . Dal pwuo 1 tirili la tangente L 1 M y U quale concor *■ ' 
rtri coniali H prodotta oltre ai punto fl-- t perche tffcrnlo 
B I maggiore di I A rcotì come Dà maggiore di f, fard, 
l’angolo 1 AB maggiore di / BAy & è l'angolo A I F. 
•uguale ad F I B, adunque l'angolo I F B furi maggiore di 
A F I :e però farà quello acuto i <& è F I L retto , adunque 
ilpunto del concorjo dii L,eJiFH fard vevfpfc. pasti i Ifl f 
Ldi più effendo L r oppoflo al rato yfarà mgggiput,dLF. I , if 
: i ' dì FB ‘ 
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di F H . Toi idi punto B, ttrifi la BMN parallela alla F /» 
finche concorra con laAl prodotta m N. Ter che F I è per- 
pendicolare aliai I Mi farà ancora la B M N. Terpendico- 
lare alla mede [ima LIMi perche è come Bl adì A, così 
v. BFadFA;e come BF ad FA . così NI adì A , Jori co- 
meB I adì od , così N I adì Ai però I B Jarà venale all a 
N I, e l'angolo IBM farà uguale all’angolo I N Mie gli an- 
goli ad Mfono retti , & il lato I M i comune à i due angoli 
BIM,NIM , peròBMjarà vguale àMN , pache UN é 


\ tk. 1 'mtJri bfi 
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: ' ilU T t r jìh 1W .-> 
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ptrallcl ralla F fi farà come BN ad F T,così B A alla AF% 
t ta metà dell’ antecedentitomc BM alla F I , così G A dia 
A F, perche è come B L alla L F t così B M allo FI# come BM 
alla F I » così , s'I dimofìrato che è GA dia A Fi però co - 
meB L alla LF, così GA alla A F, così per la c on fìr unio- 
ne B F àF H\ però come B F alla F L*osì BF alla F H;& 
in confeguenga FL,F H faranno uguali, il tutto vguale ad 
ma Jua parte , il che è impedìbile : „ Adunque jopra l’AB 
(mentrcchc C farà uguale, « maggiore drF H) nonfipotrà\ 
1 : con- 
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toHflituin Mi 1 triangolo)' i cui lòti '■ da trouarf b abbiano l.u 
proporzione di D ad È, e chela linea y che diuiie permeg- 
^ol’ angolo oppofio ad.4 B,t che aurina alla metlofima ji M 
fia Tignale alla C . il che bijognaua dimofirare . 

Stfhio . che Ha foucrchio il dirui , chi Ha il Sign. 
Caualiere Argoli , lettore in Padoua di quella pro- 
fclììonc . I tanti fit5ri»c'14 pubblicati, empiono di 
maniera ratti i cantoni della Terra , con la lama del 
Tuo fapere\ ch'egli c iinpoìfóbìle>xhc non vi fia_, 
giunta aH’orecchic, ancorché racclìnrto.co'voftri 
fornelli . Egli pure hi mandato allo Spmohvafcunc 
fuc fpeculazioni intorno à quello Problema. Io 
però dubito , che almeno nello (limate gli fciogli- 
mentl dì eflb.sì recondite cònfegucngt come voi val- 
late ft^'bllrò, non raccordiate infieme ; perditi 
egli allo Spinola ferine così . Fedrà V. s. itluflriffma 
la folwgione del "Probi, dalla mia poca memoria , credendo 
poterft fare in molte± maniere già che in quittro modi ft Sfat- 
ta , che per non tediarla non fi mandano tatti : Se non forò 
accertata ne dia la colpa alC età , Oc confideriamo que- 
lle foluzioni. ■ >v t v < 


Lemma i. Theorema . 


lr.«\ 
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In triangttlo angulum habentem bljettum a retta linea* 
in bofm v/que protratta , <& lacera circa bijettum angulum 
inxqualia; fi apud line. m bifccantem fwmtur in lacere ma- 
lori pars aquali s minori ; in Segmento verrà bafrs marni fu 
malurpars .squali! fermento minori ; inttr tcrmhtosdi- 

ttarttm partium fumptarum dulatur fetta linea , bac eril pa- 
rallela linea bijccantì . 

1 tri tr 'ungili o A B C, Intera AB ,BC in acquili a habente t 
diuifus ft anguhts A B C r pemttam D E, in duot tmgttlói' 
aqualcs .4 B D , D B C t in latere veri malori A B, Jan 

E tur 
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*b.: 
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ùmutitr’p.'f Jttfualif miiunD-C. d*fi E* lwf(i jg f. eti f^nP- 
7-5- mi* biscanti £> B 4 Nat» EvtdcJl.&E , n*jl ù 

. vwAotnib i' 4 1 U .*> t \u • i.i\ 

jijiZ ItiH :ri> , iunb li oifla^nol r.fl • '- 
-ovj tfìaup ib tuobt. c f ni s-tcoL 

ib onoiqrrio « ncai* 

!ib tnitt ri noo, 

*_*H b non 
■ hflov*i 
ano 

of .rrroldoiì o 
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!oniq<i olir Ugo 
etaulro , hvtow feiUk .li*'*'? hk m 

» A » ì4 (K>ròlÌariltl¥l «» m\Anè«^ 

kv-\ K»n il : k) s*;ilr»n i\ bo« 1 1 iuVm w -sóv • ♦ 

otto omtnsbAapa jO," AW ; • w . 

JfnguuE F D,BDCy item EF J(,B D 
A BD bini,funt <tqn*lts,duflaqnc E D,anguli f LD>È DB» 
JtuU Aquile s .. 

- Bmijioon I .1 £rrim 
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Lemmar 2. Theorema .. 
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Bpc, loia B E c(i. aquile B C , & litui B D communi 
ex kffpothcfhir jxydi ad B Aquila . Ergo ED, DC Aqui- 
le!, fi cut E D, F D , & triingulum EFDx ifpjcele . lams. 

i4m% vn?* £ 

-iwni , l K m»w *crtj»\ ru , '0 C. a « 0 " V - 1 ' ' v * 

«\ a I ^ ni ‘ 


ajpesiu h 

f 4i '«* u r.i.O ^ V.Q ii^ctU,; ìy JkHji 

** ^«-«Jeaftì nas* y l heo*v>> « t-ntol 

|TO O ^ <3.^Q Ifc^ìkd a»»f ,-. o w ««givtca 

\ Si fìat vt differenti* fegmentorum b*(ii ai duplum ftg- 
thenntninoris*aa/eginentum marne ad quarum ; ita ea'fiL 
fichu angulumverticalem femper era minar quarta. H , 






•’ Fiat m figura primi lemmatn ,vtS F ad F C * ti* S À 
M tf; Dica ime am M Deffe minorerà H. duo tnangth 

taEF od SD S fiutt fonili** tum angui ut S fit ammo- 
ni t , & reliqua reliquis aqualis . per Corali. pafitm , Erg» 
latera circa angulos aqualcs E F U ,B D A erutti propor - 
tionalia . Et v< £ Fai T\jt vita ,B fi^ad DS r Sic etiam vt 
*4 Fad F C iha jtDad H (ex eonfir t itt i od i . Era ergo 
etiam vt E F ad F C *tia B D ad H , Sei E F efì minor quam 
fX>; tritar ,e*r M D erztjemper mmoxinua 0 *,, \i 
-ami , mu v.-^C/- . ■ mniiu w Hi-.lnuf* 

Lemma 4 .Theor. 

■usVuHiWt^ , ù'.bmiRi\ unno 

; fn figura fequtmtì ,fu reR.t UÈ* ftfla iu C, a Vtcumqoa» 
dliqt ad punfta C,& B, adqmanlibct mcUnationem , tufi* 
font ina line* C D * B E parallela rnter fe nà:M cado** 
propartione cumU-t* SB.fi ducati* reG* 
lam tran fu e per punfium D . 
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extra } fi intra fit per punttum G.ln trìangulis J. G C*A £ B 
«•* latera crunt proport ionali. i ; ergo E B habebit eandem pro- 
portionemad G C, quam habet ad DC,& propterea C G erit 
aqualis C D,pars feti, quod eft abjurdum , Tranfeat extmu,; 
■produca** CDìhF. E D habebit rationem tamdem ad C t 
*— quam ad CD,& pars erit aqualis loti. Tronfiati ergo A £ 
à a per pimttumD, retta vero CD prodotta ine idei mAE, 
exempli grafia in f, quia auguliu DC A, fine ei aqualis £ & 
*7.1. A, curri C A E, eft minor duobus re fiis>ad quos compiendo* 
reqmritur etiam augulus ad E . ^ ■ „ ,i , 

hi \T> K, tl > A A kTTi) 


aqualis H lemm. 3. ver pus latus mirra : & circa exm, tam- 
quam diametrum deferibatur circuita i punttuwi ar.guli ver- 
ticalis erit fekper Tn cìrcuntfkrcntix circuir .•-* 

Eefumpta figura primi lemmatis , producatur A C infl- 
uiti verfui l.lu or accipixtur aqualis H Icnmrttrfiil 
■ diuidatur bifarìam tilt, A centro L, cum intcruallo L £>* 
vel L \ ducxtnr circuhu , & linea 8 L, Dico pungala. B 
Jtmperfoce ito ctixumfertntia ditti drudi , 
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Ham cumfinrt E F ad F C, itaB DadDfi, idefi ad H, 
txdemonftratti » 3 . temm.&vl t F Coi Fluita, Dk, ad 

• > » i l r\ ì • 
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D L : Erti eti.vm vt E F ad F D » ita BD ad D L . Iam ve- 
to in triangulis £ t D ,B D l funt aqualet vigili E F D, 
B D L . ex conti, primi lernm itis , & cimtm e or l attrae 
proportitioalia E F , F D, B D, D Li Similia ergo funt trian - 
gola ,er irti? DatfF D,ita B L ad £>L. Sei illa funt aqua- 
lia per lemnt. 2. Ergo edam $ L erit aqaales D L ; &• vtri- 
que crani rad ir circuii ; cr punti um H cxtrtmum radij fem- 
per in circumfcrentu circuii j /ptod crai dtmouflrandum , 


Problema. _ 


Linea A baftt tr languii : I{ ad S ratio laterum : B linei* 
btfecans aqnahter vertici » anguluM,& ptxtingcjfi ad bafni^ 


*$,■& l- 
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i«>. » £ fcr 
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Ex bifee datis confinerà triaognlum > & generali ter ut? 
quacunque laterum rationc , aut A vel B vdriationc illud 
ftrficere ( addnnus nos ) foffd/iU . \ t \ \ - 

e Sic C,D bafn triangoli aqualis data A. dixidatur in & 
ita vt C E ad E D, fn in proportione data H,ad S . Fìat E F 
aqualis ED. A centro E » in ter nallo E F, vel E D deferii 
batur circuiti! . Fiat deinde vt fegmentum bafis nttùutC E 
ad B line am bifee antem dot am , ita CF « Uffa tatù fegmrn- 
torum , ad quartam G : erit ifia minor ditmerró' F D, ex 1. 
lemm. A putiRo F aptcturm circolo r< 8 xg H squali th- 
m 0 . Verpunftvm Ednc atur nfy£Ìffl*Jl(la PH.& 
»• ’-t aqua- 
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-%«< ;*vi ,Kb e ti ut , «a a in. • ■’. •.< wti» ù-ta . i ti 
• <& VAlta,'» VsWfi* mui.I^Y ft « •' *. A ù*n «i 
L i. x m ' 1 tu . r t no • mi m. ni itwvns .ita» v 
.*ÙU itvu\ ojtl ùim.2 ; 3 Q ,ti Tl ,fl '\ . \ ijj 
,ò ,ò -t n^i, twf, Ult i* 2 . ì Q V>v. A ‘A i V» 

•IW ; A CV listarvi* V.n *. 

:<n 'itati tsRwmrtr w ^ 

. «r*i.;uii;»ovniì 


u.imi 5 ■• munii i o'rtn 2 V.v. f. : vtajv.v.n ò\u<l V. v.»ll 

refi* c 1 ’ Dr - '**•* c * 

c/f<? triangulum imperai um . 

Fletta CI tranfit per punti urti Hi per 4. lemma. Dufixj 
flttyUtitlò H circumferentia arridi ad E cintati , efl 
aqualis F E, & ED radijs . Triangulum FH E e jUJb/cclc, 
& in eo Muglili EH F, E iFHjunt xquales . ingoio FU E 
eli aqualis HEI altcyius , & ungula -H F-E. angutuiex- 
ternus , &■ oppofitus I E D, per torcili, primi lemm. Ergo in 
triangulis H Eh DEI funt duo Urterà dmbus '.lateUbus 
t tquaha , & angui i comprehenfi aquales . Bafis ergo H I e/l 
aqualis Dh& reliqui anguli reliquis dngulis , hoc eft an- 
tq'iìdh Él-e'i&romci dqua- 

HptwcwAj ti W *„»«*, •**-• «'• ' • »•• 

Traterca latera C 1 ,1 D,funt in eadem proportione am 
«*•©» frMcrftìMaftt* èyÉ-tà&ìfo f*** «• * adem imperata* 

ft a. lrjv> , \ 3ro\btwnMt . " «tur** K. ti a Vitati^* 
a ^ ihiv*l «va Inhhìtffl iiak ,ft a 

•fc.t eratio per nu-incios * ■ ■ * 

,l M ( Qì ovntvUh utrwir V i un : o miiw\ • V; t »p»nd| 
'éfhisadfcHprilbteis. Diuiiatur bè> 

iVMfikitto* fMBfc dddaÀtnrfmdl 
nume- 


5.1. 
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fxtiwww* Mhfy* vh9.4dx.itfi Jjfis 
6 3 . ai E D 1 4. fegmcnturq minai p qMaJuJbtr.iBoàbafi 6^ 
tdniqi»tkt..Q>-E 4P» /(pxeutummjìus .Diga enfia. CJF feg- 
I ttcìttoYttfn ' ii. ì ' * i ùv v *, -, A 0 u 

. #f| cegnqfcatut att bijécans B data. , non e xcedat débita 1» 
piagntiudintnr.ifixtC F 35. ad F D ita C E 49. ad 39 
I v <f«< 4 tfMb «#; mipovdtfU.ltntaJufeuuu i qua cupe itu 
5 cali I mlfohjkfif yfrunguiitm potuti utqfcvi. . i\ w ,, , c Tt 
Fw< ergevi fcgmcntuft m-tiut C f +9-*dbifccantem dtft 
tam B , vel E l 25, ita differentia (cgmentorum X F 35* 
ad G T ftiùf 'P’H J iol Jfofctle F U E dati tur la. 

tera FÉ, HE lingula 1 4» Bofii H Fio, Ergo toHcnieutur 
ortguti per mgoHcnttrumt , fr oaiulus EU F t/lgr. 44* tay 
>5. cui e(t .equahs H P E , &HE F , . efljnpplementunp 
rcltqucriun ad duos re&osgr. 91, j o : poti p'Xt .per confe- 
qucni anyth l £ p 44. X$^lA c ,-.V* WrìS* 

* tt[ triaugtlu S,£D rlE C, dar^dMoUtèr^Cnm angolo 
comprahenfo tpoffunt igitur inueniriPl p pr $J,latera, t & 
utiqui augnila , 


Ài ftUftlYuA 


Altera Solatior 1 ^" 

Secctur bafis CD in E, fecundum rationem datata » dr x 
fiat C F aqualis ED; deinde fiat p vt.QF4d.FEi ita C E 

’* "IwVi 1 * (A ì*^. f)\\ ■ '«'V** i’.^Vh 

X .rt) -o.: •« (Vi.' mviV l(\ 1 — «< 1 ^ 

WMMnnw«’uii < H W. 

. <**.\\c<yrt^ o 
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ad quartata L. "Produca Qp infinite verjut Iti,» fatZ V 
aqualis L inuenta » & faUp centro in M c/m» inffrf tali# 
HE educata* emula.*» i*qu* àfm&o Eaptetut l.mÌEf 

fitjux- 


ri-K. 
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kqthlit bifbcdnti Bdattè'.Ducantur dónde € T, D ì. C&tfr*- 
Sar/T èrti Hriahgubtm imperatimi 1 1 'T' 1 l - ’• ' ’ 

‘lE’Nhdìus circuii , efl dhnidium linea H tertil Imm. Si- 
ve Dj^lemmatis quinti . Erto angultts 1 verticdis defat effe 
in cnrumferentia circidi , per lemm. 5 , vbi cadit J exl re- 
mum pknfhtm bifec.tntit proposta » & radtj N I : qné non 
potè fi Cadere ix&a circtdum ,qu>a femper ejì minor dittine, 
tro circuii , per lemm. y. Qua eonnmre putamus tutti 0.i- 
ttità jnrnrt libernpiid tioitlM ttUfi ' 

Operano per numeros . 

ìnueniatur Aritmetici lined È S ; deinde data ìi T . iti 
triangolo E Iti ifofcelc , babentur Intéra ómntx ; team £ I 
data eft, E ti fupra inutntam \ inquirainr ergo onpilus VE N» ' 
quo cognito habebitnretiam atti (applanentuml E C.AnJ 
ìiianguiis igùwr 1 ED, 1 EC (hgkUs , hsbck untar duo !.. 
ra tum Miglilo crnnprvhcnfo , Ergo , &rehqn . t laterà i' 
angui i inuerriri pmcrnnt . \ 

Ex bis liquet D. Spinulam veruni affcrerc * dato riegÀÌ 
"Problema vmueóalifjunificp Poffe : Ej'dift» afferà lineanu 
bijecantcm anguìtm dcVcrc effe de ter minata magnitudini s 
rtfpefh’i r cgmentornm bafts. 

Lnteam illam inuentam A T). Emanuele poffe effe minor em 
(cimento bafis inter duo punfla li, l), ditti ftonum , facileJj 
elide tufi, fi aeetpiatur bifecans iufh niaìor TSTvet rStio 
fcgptehtorma , itavi E B, ad B, habeat minorem proportio - 
ntm , quam in eajit , & cxemplo proposto . 

'A E*bafìs6y 

B E ,fcgmenuim mai ut 49. -- ^ 

B Aifegmcntum miniti 14. , . 

A-B , dtmtdiitm AE , j 1 . 7 , ~ 

B D , differenti 4 Jegmentorum 1 7 . 7 

R F, bifecans qnafita 60. tf ' T . \ m » Sfc 
£ B, latus aliud reffanguli r r . 7. 

Water iptnr'B C minorem effe , quarn BB,ett<m 6* didelfo# 
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SeffdBafi fecuiiéffitit VdCitom dafam , & h abita diffe- 
renti* inter dimidìam bafim , tir alterutrum /egmentoruvu 
inaquulium , pot*f i ìnueniri maxintus terminili » /ine quan- 
tità! , qua debet effe minor linea bifecant angulum -umica • 
km . Si fiat vt B i D > ( ritinta figura ) differentia femibafis , 
tir alterine fegmenti, i ■} i,adB E,fegmtntnm maini ,iuJ{B 
ftgmentum minai iq. » ad quartata 3 9 1 qua debet ej fc_> 
minar femper linea hi fec ani ( cHiufmodi * quantitas Jupe* 
ttws etiam inuetifa fuit, ex Olia calcali r aliène ) nxmexi- 
fiéntrbui lineis in tintilo , Ut fuppenitur » redangulmn fub 3 5 
« A 8 t B-E ejl aquale redangulo Jnb C B , B F . 'Parallelo- 
pammorum auttm aqialaterorum , tir aqiiiangulorum late - 
ra funi reciproca , por iq.fexù ì Bfiwrà debet effe maior 

n B 2 >, nempe hypotbenufa crure in mungalo reflangu * 
goBP, minor quarta . 

t Quanto io cflamino con più attenzione ciò 
- che qoefto Matematico si dottamente dinaoftnL* 

; .V- f unto 
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tanto maggiormente mi par, che conchiuda per li 
voftri Auuerlarij . Confideratelo bejic voi ancora.» 
(fe vi di l'animo di capirlo ) e poi Oppiatemi diro 
quello, che ne cauate à voltro profitto ; che io per 
miCLr-coHiiflcio à ditpcrare di trottar. ehi vi-poflà da- 
re vn mimmo aiuto Poiché , per giunta , il P. Bo- 
nauentura Caualieri, Lettore in Bologna, piu rifo- 
lutamentc d’ogn’altri.rintcnde contro di voi . Ma_, 
voi nò haurete notizia di quello Soggetto , ed io fa- 

F rei darlaui in vna parola con dire , ch'ali è tutto 
oppofito voftro ; ma s'io dico in tal guifau chi non 
conolce voi , non può far giudicio di lui A & in al- 
tra maniera tutto quello, ch’io porta diriricfco 
tanto inferiore al tuo merito , quanto fupe^oti al 
concetto , che le ne può formare , fi trutyiano 
l’Opere fuc, dopo, che li fon’mtefe : Le quali boiu 
sò le di maggior marauiglia fian degne per la Ipcli- 
tezza , ò per la copia dcll’inucnzioni , che in_» 
loto fi Veggono; mentre ci fan cono^cre^hcf-J&tà 
nolka noti ha da umidiate ài SecoltpalCKwMatftr 
(natici più fomefi , Pgli, nella lettetxkrkta allo ^pi- 
nola, dice quelle paiole .Mò -ufi? ifau-Jtgit JUttipatk, 
(OH quel la maggior’ atiwyiHZa fU jpp&f pof^teQo ‘Ptifon 
iti ita , cr bÒMmmnuo mol;o , rix/ì* nata deputa invurr 
Scienza «(beltà r principqeoiì chiari f che maggior cki& 
non fi. può defiderara, > dal chcpfHVWO. poimagiumm 
A quante fallàcie, fi erto fog&tte le dtrej qea^c fiumane 
umto cedono, iieeue^a^efii euideHSfa.itrt loft. principe 
alla Geometria* fraU’^ifinmcuica,, quanto fatto infermi 
gli-àltri metalli 

i poi parla ,\cheri,S»fiiea molto AtfrpMm** 

propano HOH fu/oluM e wiiuèrfalmeutee * 
gioni da vendere , il che ella pr/coua eoli ohior,amem«\ c.hk 
Ktrn. date re far alcun dubbio , cuoia fawtàdicfpellefiri 9 

appreffovtmtii.aw*: 

w.,.J -i metri* : 
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metri a : Onde non mi età p orfani batter luogo di aggiuqgcxt, 
di ptù aigti detto da V^S. e m/fime done fi c Adoperato l’tn- 
gtgnddcÙ' Etcfiiet) evinto . Sig. Gioì Alfonso EorrelU» tbor 
Mra de tur quanto fifitò rfpiv Tuttama% battendo io incontra- 
Ut, turi fdrrtfiejjìow à quefiò Vroblema , nttoua dtmofira-gio- 
ne dei Lemma dei- Gallico adoprato da V . S. ho penato, che 
nenie debba- bri tutto t$\r difcpro tl vederla ,-aftiocbe <W? 
co per altra wamcouojca ìa vt,ruà della jue coti cl ufhnu 
Je io non le batterò dato quella fodtsfir^ione , che defider atta, 
mi Jcttferà per ritrattarmi io iti ft^o non troppo à propofito 
per le fpccnl.rgioni . Sentite? Ma io non mi voglio fi- 
dar del Tuo detto.e così vi eònfiglio à far voi . Leg- 
giamo per tanto infkmc Jé lue aitrroftrazioni. 

Probkma . 


Data A bafìs tfiangitli , ad S, ratio laterum , B linea bi- 

fecaus oqaaUter verttcu angulum , & pertirtgens ad bufimi *. 
ex 1 hi/ce datis , couflruere triangulum , & generalitcr in qua- 
cumque laterum ratio ne, aut A vel B » variatione illttd per - 

W/ • | 

A' — 1 1 
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■ ■ -ri. ■ »| • x,’:' v*a. • 

^ 1 »?*' •• • • V 

» W < » I . V/ . - * » \ \ H wl 

,'4 i Vi 1 3 ov**r ?i v> . ■>'/ ■ t " r n' , ’.ì * 

SitT C > aqttalis A > [et la in V m rattorte data\, atf £\ 
& centro y, intervallo ipfbts B , deferiptus [cmieircnlng 
K Modo fi data rarioTtjUcqualitntts,, frrt.T ^ yetqHaUy 

r>C i & l/ojceies (uperT C ». confirufiMm k*riC-triauguliim 
qnafmm., fi-vertice Ungat pagiphtnamk^F. i> ; quadrata 
,.-jO Fa qaa- 





i 
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quacumque bracante fieri poffe m.tnifcfhan efi . 

Pentiti fata ratio (if in.tqu.xht.rtu , maiorque f{> quim S» 
èrti tri* enarri T P m.tier P C . Sii ipfi P CÒqualitP L, & 
■yt'7 L ad L P , ita fialTC, ad CE, inuenieturque C E ma- 
wr quarti CD, quando problema fieri poterti, ve infra oflen ^ 
'detur . Fiatque Semicircului luper P E diametro , ctòni pe* 
ripberia jeeet peripberiam ^ F D , in F, iunganttirquc 7 F, 
P F,CF. Dico trianyilum TFC,e(fe quoti quertiur.x. 

" i.-oV A m 

• i • / o.ol)*.>oi/) lobttb 


Exteniatur enim ab E, per F , refi a indefiniti E ì, itti 
perpendicularet demittantwr à puniti T , C , ipfe TC > CH, 
erti autem ,&P F , ip fi E I perpendicularis , eft enim atogu- 
lus P F E, in femicircu/t rettut , & erutti tres-T G,Y t F, 
CH , inter f e parallele . Quoniam itero vt T L ad L P , ita 
fatta ejl T C ad C Etirit componendo, vi T P > ai Y L,vcl 
Y C, ita T E ad E C ,&tiaT Gai C H ,propter fintili . tj 
triangd « T G E, C U E: Sed vtT Y , ad P C , ita quoque 
rfi,G F, ad F H ; erro T G ad CH , erti vtGFadFH; 
Vndt ttnanfNla T'Gf’tCP H, erutti fimtiia, & fubinde 7% 
• t I GFad 


z* 
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<r T ad F Hyfeu T V ad V Citta erit T F ad F C t quod, 

Hoc fét tjl prò Joluttoru' Troblematu . Veruni yt patefi 
ut venta: lenmatu Cahlai « affumpto mppripberia V FÉ, 
( quei , tir in reliqua ad eirculum integrimi verificatur J 
quocrrtique punfìe,vt M , ofteademus , cadctn rat ione, fM, 
adM C , fare vt TP' ad E C . Extenfa ennn ab E , per M 
tetta indefinita , qu.Hts fui E t , cf Juper cam atlis à punfln 
T, f, peruCMUcidjnùrtJ i aiVunt coititi, qua fitpra { qua* oh 
rem tadenr modo em Jndèi i;r propofitum ,f) ; V, , j 
Disi ziìterms noe ai nuUuta aiuti puntlum contx/igcraj 
extra dittati pertp.rriam . 9» cium pofibilc cfb , (il putifìum 
>ty ad quid index. e T ls, N ( ,fmt m ruttane T E* / C , & 
iungantur V V,protrattdque ab E, per K, indonna et, 
fxper eà cada*: perpndiculares à punffit T,C,rp(e ì 0, CQ. 
nitCTgaytr E, ad EC,ibtTO,adC tu efl 7 V 

Ci&T W adite.: ErgoTO ad C Q^e(l,vtT hi , ad 
HC,& permutando, T Q adT N ,vt C Qjtd C N , Juntquc 
angoli , T Ohi , f J^À’ , reéh,ergo triangola lON.f jfcjJV, 
pituita nani. Troinde erit TX ad N C , hoc cd T / , ad 
V C, vtOhi , ad N Q. Erutti ergo T 0>V paratìe-, 

Le , &fubinde augnino. V h) Effettui ,ejr-cadifi non iwMfo 
pher ia Circuit decripti circa dwpetrvm V E < quod cft abjurl 
ium . No* ergo , ere. 

Vtrum adnertenduyo eli, non Jempcr cadere Vtfic per peni 
diculares, fieri enim potefi vt altera ipfarh TX,Cbl>'fit perpe- 
dicularis ipfi ET , &■ fune cotmrtcuwr y catidem Imam ,/td 
itutauales \ttndetn habere proportumcm . Vel (ki/.potc{l f vt 
ambe perpedic alarci cadane atra,ycl ambe nfi tra funài Nc 
tìr tutte, in triattgultf faftu,di«hjtitguli cotuludcpfur fqimlcs, 
attutameli alter altqriui (il pav.»vt meditanti faìamfot, 
kxc omnia enim br cui tati s confa prstermuto . > ^ ‘ ‘ , 

Hinc ameni fit manifeflum , fi bifccani B , fu tttaior V E, 
calimi effe tmpoffibdm ; vt & (laute cadctn bt(c caute B » fi 
proporti/) ^adSi ita augeatur, vtC È, fot vel focali* vel 
mnorapja C Di cajur fari ter erittmpofffoUs^uSa. tane pe* 
^4Ù5 w ry fc iwS 


u i-CTH «DVX'UvX :q 

)*/*£, >w»^wrttow '► Nan.efcctgo.'fta* 
(ffàfk ^H(frirìà:ri*tiwf^te* fU£tks fol&e fat mter 
fojnìyimmr&r WW 4d««rl# # «g» p« 

•''•Gnaffe# ig. ì?orf Piero* Qiiéfto irtirabil'Huom» 
tfsPfffctfè te(ffcpretenfiom\urtauctlò m manieri-.* 
dotate volutili per loccorfo. Ma là 
fttè legùitiamo l impxcf« 

la quale mi aftrigricktbbtt à daruiintbrmazione.del 
P. , Pà&fttfc§iMtefc «tetta Compagnia di Gicsìi pro- 
fcffcite dl'M^tentad'ttcl Colteggio diGenùtia , fc 
iTir^cònoTddW feTtW Dttttiriartòn badafle il difc 
chéc^à vitèlla COrtipagoia deputato à infegnate* 
quefta Sciteli Setìte ektota'egli dice allo Spinola. 

flfoóW\MpóM<fri*'&i kUkifdéy * »ei txfo jmppofa 
)fH Kr^yMtKpifimh ^fc folio te)ù ie-iifleffo diro idei cefo* 
Wt'hHjifppofa&ftè*» ; ondeio'éon sòfra» fitte? vederci 
ebifr.tb bìvi NàMltVtfkim ri* 

ìfìUrrc^etiè^ém * fnerfamè . fi hem > ***. 

jftRmWy ifitcSiK piuÌrrtM,fZd<kfrin«pi&fi- -pronao A yuUòt 

tìkVMM hfvhiltHKét iheMfocheUsiu vt.UMfaeÀ 
Ì\'bH9<Ù<tepiàfèmte N9r b quel che fané-.- ferie ma* 
aueflo non fi fono inufi : Nel reflo le JolMumi di ambedue.»* 
he i evi ;in clrepxrhho., m pedono mdtoinffspnofe , e che 
fìòhpóffonti/arc fenóh dà perfori Motto decer in Crome* 
kfc Ì'KMU ÌV. $: m«fh'ijjt*i#ydet<h*feà» ^andemerirej» 

m ùmefifà mtmpM» ci*aAk* 

ftàj^étnWM m * K b& t» fà ti e f èrteri* che snfrim 
rilJMKfttftyàò , 'effetto fktjbrt* Wle tritMófcinta,^ 
ehfamhrfiriWk dàdtchmdffS , 
luogo quelloS-cne ft pAvoi* rtta Tòpra t«mopr*4 

•PtobU propofh non i vm- 
ìfof-i! èpt diqhtfH*Sltrtfv tire Miffm* fi focena ptèJ*e+ 
fe; ftMtohttbyfrokmmm-Mfo thè la 
tì^WJW xriWf^ll^-td V-èi Perche-Tutte» 


.. . n» EANDIMO AWESeif n 
effitano ij voftrojiudiaa,, ej* v P n (a fine» tiri. ! 

Ì l ' Sr***® w® 1 ® tofteieme ià;f*r'inr<;Hh 

deW à chtiw fenaoi, d iuo Valore ; m& (cjvai nqti. 
capite tanto oltre » feccticnc da t^ rtMdSìAsJi to' da<ch& 
lo conolce » e da chi hà confidcrac© bene Ir golt* 
lue , che per non ne poter dire ; gW{to,, mi 

par meglio tacerne . Non per tanto jMucrtitcéhZ 
egli, de il fnddcrto.Radic fabbcizjQ omJKQW hc! i* 
lo iciogiimc nto da voi appoco fymÌffè',.T t aa a 
rubato a Ludcdf© da Cculen, con*?) 
io proijecòv Chè quando- 

per HuomoziiisaJc abili càii; yÀ^WKoflbbftcp dat 

curamentc altra lode. Dic’celi adunque -alio " JU i» 
dola . La foladi one di V. $. lllufirjjjma vii parepnfctXjU 
*»a puriffmtf, & affatto incolpabile , {aJoIu-zìoìic di p.. Tifi* 

VPffHto 

fola di pia farfi belltffma , t cunpari^pfr^tfat AWMMfrl 
ut-ima cosinoti mt pare, che foffp 
tflcoip abile, fc bert vero , die con rm.&4. 

& W',hMKff e .a Si Mf<) tifi* ,potct*&t&Ji4À ogfiéo^ 

cbedVtabl: no» era ftmprc po(ftbj{c ; Mf, £o buapp^perS 
eve tacerlo ì Era pur Altere dirlo per gli $rifbccrau« pe*. 
Ungere hi di lui Scrittura >• i><&u .aiuterò parche cosici 

tjMto lineerà Ujolte^ipn^^t^kmocptffidw^ nude p4k 
Mie della propaga, eie onde pai ole dpUa^oJi^ipge^! ~ 

fatpi»*. tn inalfntoglifi.fitto q^do £ Jfug 

i^ipbtl^^an«Uad^ùmui4,puMi4p^e.pdc^^tu 

ivt imporle >fi fri 

ga& gBaeqag *^ ■ - 

jRkjAi,' 


v. 
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glierfi * e Che hauete commdi'o il paralogifmol Q« 
Che hauràn deito quelli due Soggetti, vedendola-, 
ferri tari* J coti la quale , fono il nome deU’AtWF 
disvolete difendevi voftri errori^ £>.< r.o'l' b 
• <U$ig. Dì Giouinlù Vcnriraiglia Caualicrc Mef- 
fmefe , T ricercatone tallo Spinola, gli hà pure figni- 
fìCatò R fùo fentimcnto , intorno alla dilputa ; c per 
hauerlofimodopo-chelavoftra ditela fi c vedu- 
ti»; con maggior efficacia ribatte le voftrc cinfor- 
dtiàte . La viudoità tkll’ingcgno ,la leggiadria dello 
Arie ,1’applicafciorre alle Scienze , e ia loda erudir 
«ione di quello Caualiere, non fi poifono imma- 
ginare da chi,»©» l'ha in prartica. Leggere quelli-* 
parte di vna firn lettera , che fola baita à confonder 
>▼61 i di ▼oftri partigiani * . n. -c 

Dico dunque, che U 7Hanueii.no* può (cufarc innudo 
alcun» il granchio, che préfr neUa fu* dmofha^ienc , tanto 
pH\'ché -rehaidoàr ammonito fui bel principio re potendo 
cori finicriri cb» Affate , e coprire inficine il f*o fòlio , hm 
ftròdhnn eònófcerh , è fi moflrò peni, tace nt non volerlo 
cUgnofcere, aggiòngnend» errori ad errore ; è cosi CMnhwfr* 
C dichiarò per vera ignoranza qutUo , che fyrfrpoteap^fare 
fdrtnnaikertar^t . Ni -per quanto 1 il fuo padrino fi dibauiu, 
e fi Ji orca , ri può far mai , che la frappata non fiafcappat.t->ì 
"perche qtunt'ei fciorin* tardi fuggeuo, di follante, e di e fa 
e^n^a, fon cofr piò tòflo da imbecherati fanciulli ndlefcnnX 
Ù'i che da mettér'irtitanrìji i Huonmù fcien^uii , tmaffana* 
■mente à intendenti di Matematica-. Ma non fi ode orge A 
Gromma iacego ,theltfne cachine gliri tornano ri faccia* 
Cerche, eputndò bene i dati dóaeffero frrbart illefa quclbti 
proporzione fra Ieri» che fi ritmafrd.le parti d’vnatofx* 
piede finta ; quefìo alterna luogo fidamente in que'problemi* 
Che addimandano il ritreuxmento d’ima cofa fnppofiagii 
fatta , tori modo rifolntiu* , ò analitico i- che voglia m dire } 


> 


bi Lancino alpesei. 4? 

ali inuefUgagionc del rimanente,e vi fi adoprano i termini di 
inuenirCj reperì re , cftmili-, ma in quelli , che non fup- 
pongono la cofa fatta , nè anche poffbile , ma porgendo fem . 
plicementc i materiali , egli fi fumo , ricercano , fi. 

faccia la tale , ò la tale manifattura , parlando co" termini di 
conftraere » perficcre, <5cc. non vi è obbligo alcuno-, che 
i dati mantengano frà loro alcuna ccnuenienga , non effendo 
parti di coi alcuni , ma doitendolo follmente effere quando il 
dimandato fof]e riufcibile . E fe chiamò il Santini la A bafe , 
la B bisecante , &c. fu vn nome impoflole così , perjegnarc 
quale de’dati , cajo che il triangolo fi facete, douea venir ba- 
fe bifecante , &c. Così chiamò anche triangolo quello, chcj 
volca che f offe , ma non fapeua fe lo poteua effere . E dato , e 
non conceffo , che quel Padre , nel proporre , aueffe fogna- 
to le fofijlicberie dell’ Attardi , ò di chi parla per bocca [ut; 
chi non vede , thè nella prima parte della fua propostone, 
in dicendo bafe , bifecante , e ragion di lati , dice tutte le va- 
riazioni poffibili di tadati , fenga mutarli dell'effer loro ? E 
nella feconda claufita ar, agendo , Se gencraliter in qua- 
cunq; late rum rationc, aut A, vel B variatione iilud 
perficerc » fe non volea far vna feiapita Ufologia, bifogna, 
che abbia intefo et ogn altra mutazione, e (cambiamento de * 
dati , fenza legge , ò riguardo veruno ; maffimamenre c/;c_> 
co la particella difgiuntiua (aut) addita, che ftpoffa variare 
à capriccio , vno , ò vn altro de dati lafcianio I largii altri. 
Ma quando fuffe camminato tutto , come va arzigogolando 
lì Attardi , ebe gioita quefo alì Emmanueli ? Come faina le 
fue Jcappucciate > "Perche noi diceua egli allora t Perche non 
moflraua con quefìa ippoteft la ncccfjità della [ua cofìruzpfo- 
ne ? Come poi della tirata tCorecchi,che voigli daflc , à f an- 
gue freddo non Cauuertì ? Tanto piu (picca la fra dappocag- 
gine , c’auea (otto gli occhi la verità , e non jeppe conofccr- 
n la; che facea bene , e non feppc prouarlo . E quefli è il raro 
(oggetto d’Italia t il pcritiffimo nelle Matematiche ? L'inol - 
'irato' in quefle feienze ? Se il buono Annoiato aueffe auuf 

G fumo 
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fi imo drfenno 9 ò di lontano autffe sberrettato la Geometria , 
io vi so dire , (ite tarla ficcato la lingua frà denti , e caccia- 
taft la coda fra le gambe,» ori aucria dato in tante diforbitan- 
t hi tf natile dà di petto parlando del fatto vojlro . E ebes 
non dàce, ino buono, d'v» poblemie^o ebe (tri propofe* 
l'Emmanucli t Ubante parole vijpcnde ? quante giattan^cj, 
quante brattate ut credenza l Io non mi bò pojj'uto tener cai 
gliel'hò fc tolto in vna memora , e ve lo mando qui inclufo » 
acciocché refli cbi.tr ito il pouero ignorantello > ebe gl inizia- 
ti appena in quefla Scienza, t voflrifcolan (lefli in vu batter 
d'occhio ti (gufeumo le Jtte miracolofe innolcure , Ma voi. Si- 
gnor mio , delle jtte imperimeli ie,e mal e cri a/i^e * ne fare- 
te quel capitale , che fa la Luna dell’ abbaiar de cani ; Jaf- 
p tendo quel , che il Comico ci lafciò detto . <■ • , . 

idhic eft thefaurus ftukis in lingua pofitus, 

Vt quxllui lubeaiu male loqui aiehoribus. 


-ri 


Problema 


r Dal Signor Don Pietro 
propofèo al Signor Daniele 
rilòluto 

1 Dal Signor Don Giouanni * 
Venti mi gl . 

. • 

Linea A differentLrfegmentorum bafis iinifd àperpendi- 
"talari . B,. ad S. ratio differenti* laterum ,ad aggregatimi— » 
Laterum . B. linea potati cxceffum, quo duplum quadrati ag- 
gregaci laterum lupcrai.quadratum differenti a diQorum feg- 
( must urani baf/s . Ex. bis dalia, conjlruatur tr Languì m . ; 

\Lcn> 

» «• . o 


t 


. , .. rir AtflEsgi/ 

•*»»? a uoì- 


S»UHl ; yfc: 
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OWTftl il 
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Ih qualfiuoglis tri .ingoio, nel quale la bafe verghi fegato? 

in parti dt (uguali dalla pcrpcnaicotSrf, adente éltP angolo 
della fommità, fard la differenza de i fegamenti della bafe^t 
maggiore di quella de i lati, e minore della media proporzio- 
nale fri l’aggregato di ; lati, e la differenza di cffi . 

Sia il triàngolo A C fi quale abk'am detto j e fatto cen- 
tro A, feeon- 
\ do lo’nterual- 
\o del lato mi- 
nore A B, de- 
ferirà fi il cer- 
chio D E B Fi 
il quale taglie 
r. ì il lato mag 
C A, e ^ 
A 
C 

A in F , e ti- 
ri fi la tangente C I, f faccia/ilalkare laperpenduolare A C. 
è'ma nifrftò la F.B efferc ditti fa in proti uguali in Ci e perciò 
là C E cjfpr la étffi rengu dè i fegamentpdelU baie, fatti dalli 
pctpe nàtfo!ttre\ e per eftcr la AD vguale alla A B , la C jp 
eflfrr U wjjfritrQ decadi la quale perche prodotta paffoj 
petalo centro , fard minw('dcUA£ Efiyr.iquejtapnohe fegato' 

* Gì iTccr- 


\ 
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il cerchio farà più vicina alla C D minima, di quello che è 
la C I tangente » onde farà minore di cffa C 1* cioè della me- 
dia proportìonale fra la C F , e C Di cioè fra l'aggregato de i 
lati BiAyC^4>claCD , differenza di efft . Il che dimo- 
ftrato , vengo allofcioghnicnto del Troblcma . 




"t -t liW'.’.wn k1 

’ ' i -r.'rt U« 
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rottala C D eguale dia B, ed eccitata la perpendicolare 
T> TL -aguale alla M e congiunti gli tftremi E C, il quadrato 
CE farà -ugnale a’ quadrati C D, DE r e perciò eguale al 
doppio del quadrato dell aggregato de lati . Indi sugli cjlre- 
mi C, E, facciali i due angoli OC Et CEO, ciafcheduno di 
loro eguale ad vu meg^o retto > e concorranole rette F O, 
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COinO , dout faranno l'angolo CO E retto , e i lati C 0, E O 
eguali ; c perciò il quadrato C O fa>\ì vgiiale alla metà del 
quadrato C E i cioè à quello dell'aggregato de i lati del trian- 
golo da fxrft , e la CO eguale all'aggregato mcdeftmo. E fat - 
tofi come S ad l{, così C O .tdOG ,la Ò G farà uguale alla _> 
differenza de i lati : E diuifa laGC in H > farà OH il lato 
maggiore ,e C H il lato minare t Fatto adunque, H centro, 
fecondo lo'nttruaiio H G defcriiutfr il / ’emiccrcbio GLI C,c 
dal putito O alla ([conferenza GLI t accomodi la rettzj 
0 L vgiule alla data A » che per- effer maggiore della OG ,e 
Minore della Ungence y per, b lemma Indetto , vi s‘ acco- 
moderà , e prodotta legherà il cerchio . Tradite afi adun- 
que ini , e cangi ungali H I , e (opra laO I c afe In la perpen- 
dicolare H TU, che dutideràla Lì in pam eguali. Dico 01 H 
effer il mangilo ricercato . Emendo O H, perle cofe detteci 
lato maggiore r cd H Ineguale ad H C * il minore , ed O, G la 
lor differenza , clcipcrpcndicolare H Iti cafàrnào dal verti- 
ce , donde la baft 01 tn marniera , che LO drifter engzj 
de' legamenti della bafe , i vgitale alla data A , e Lt-> 
proporzione della differenza de A lati ali’aggrcgato di eff , 
tome quella di ì{adS, e il doppio del quadrato dell'aggre-: 
goto de' lati infteme con quelb della data A i vguale à quel- 
lo della d.ita B . che bifognaua fi tre - 

Sentite , che tutti vela cantan d'Orlando^ vede-', 
te con qiranta facilità * e chiarezza le voftre polpofe, t 
e folidc cfuiflioni , vengono {pianare , & aimnollkej 1 1 
Ma io non hò più che riferire , te non è certo giu- 
dicio della perlòna voftra fetro da due Marematici; 
vno de i quali , fri le altre cole, pregato dallo Spi- 1 
noia à dirgli , fe eli era capitata cotcfta ditela * rii- 1 
ponde in quella torma . in quanto al fuppoflo nuota di- 
fenfore , cioè Lorenzo Attardi di quel D. Tieira Et* Manne * a 
li , non si fé non reftar maranifliato grandemente . ptkhc-j ) 
Je l w ovulazione è degniti di bufino in altre dottrine, in qùcflc* ì 
che fon nel primo grado di certezza * patini degna d'ogic rir t 
■ *. U preti- 
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pfàìffòilr ctftgnQ piti lofio di nul taluno. >x di poro fttpercJì 
che di meutk fintar aseìr tuteli Ignite . £ par dire il vero , 
ogni poco di pii* cJte Vi S. disgiunga al gi.i detto , pormi , che 
furia foucrcbio onore i quelli il uomo , mentre fi vede, ebe 
troppa infernotto nel difouar.tr Ji appreffo i Letterati . 
l£w Uoik'ti)féfùt comporla tal dtfefa » ònpofia ; E fé verri 
ghette /{tirò ntufa , c«v.L’ahTO il quale è da voi » c dal 
volito AiimKato ben couolciuto clìendo ddij_» 
tua compagnia ► 3c tali omo filinolo per molte opere 
§jà'}Uióbhcate>accniàndo( alloppinola da Roma la 
«ccnuta delia- liia Lette ni, dice appiedò così. Ho 
vi ho. quanto in effaft contiene , e non poro mi fon maraui- 
gluto del M. nen.it tcadi Tuler-nio , che moflra di voler fa* 
pare affai ,e non succide di va far. elogi [mo tanto manife - 
nicheli ciechi lo veder ebbono , V. S. .bà ragione d'anah - 
y* i &Mhì confutato . fecondo ha meritato ne ra i occorre altro 
indire in q uè fio mentre lei da infigne Matematico ha fattoli 
pupe itti co tanto valore uhc non ftpnò aggiogare più: Ollir* 
che tl detto ■ Mutcniaiico- non incuta , cbt. V. Sjo flutti di 
vÀW-it^«k. yedctc Sig.'I3. Piero» ih clic concetto li- 
te re nato.? ivo n vi Chiarite ancora? 1 Chehauctcj 
Cie. c-Iiedirc ì ..Ani. ili uà /{orna .tqmim ed , aluid in Sic/biu* 
Ma VOI , come periti friniti elle Matematiche,. & Vii de_* 
foretti raù'dè Italia hi qatfla profetane., \ iclltO»; C lodif- 
fatto del voiìroio n rii auAp-ià p e te„ poco vi cure* 
rttedtìi'aìtruigiudicior-'pRdifcinU'li; vi.fi ace re lei 
l’«rho temmjcnEQ hauetje' dc'tottj votiti» 4nc eliti 
c u nc erto cdittc q u c tic Ire ottimi ammirabili^ Jo pet 
me fon! ili quei uulenlì , clic gli itngonin tealtàipcr 
lougetti raru non iolamcntc d'Italia,» aia di tutto il 
Móndo. E s cili duron i dirittura l'oppotio di qnclj 
clic voi dite » la xatuà yoflm, e ia Joro dtinque è dif 
uerla.»Or in .die colà confi ile la votir* Aire Voi «oh 
fece rato negli lpropofiti. e. ndl’mtcìidei: le colta 4 
rouelcio» io honsò qu elle io Ai polliate chiamarti 
-c ' ‘ O, là- 
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O » facete raro non rifpctro alla quantità di (giunta, 
installa continua ; ciac alla foggia della nebbia *ò 
del fummo , Si certo. VedèK còme>àgui(adi!-urn- .r. rito- 
rno , vi ioli diate in aria con la volita albagiosa leg- 
gerezza ; Vedete come ad ogni aura Cattaui da chi ),j*\ 
•vi crede * ve ne andate qua i e là , afiùmicando tut- 
to ciò » che di buono , e di netto vi fi para dinanzi; 

Vedete conte al vento delle cótraric ragioni di que- 
lli grand' Huomi ni fi tifoluono in niente i caligino- 
fi^ìubi delle vofirc Cefi (lichene . E ciò vedendo, 
tenterete di- nuouo di loftcncr con le girandole.! 
vollri tallirlo per me ,in beriefidovoftro, nonsò 
far altro» che ricordar ui «ciò-, che Catullo à feme- 
defimo configliaua , quando la lua Amata non vo- 
lea più con cìlò hn vezzeggiare . 

definas mentire, ... 

tri Et quod videi pertfTc » pcrdhnmdiuas . ' ) / 

-1 E perche vi erpoflìarc acconciare con maggior 
■pazienza » vedendo. pienamente abbattuta ki \ olirà 
iiifcfa»tcgiiitbmoirpropofito.uofl[ro. 1 

- Voi mandafte aUo.Spinola quella (lupcnda foltt- 
zi onc c aitata non da quale b e antica Ltfira trovata fràlc-j Face. 
toltine del jepalcm di ^érchtimit', ma piana , ftmplice ». e 
-chiara , tolta da alcune propojitioni di Euclide, che v.ttmo 
per le mani di ciuciato, e quel che leguc . Or’ìo piima 
-waiiuerto. • . ; ' • fc <j ; ...^ x 

„Co;ne le palle hanno ilccruel di borra ; v r i Burch. 

E poi domando à che pcopofito voi vi gonfiato 
con parole tanto ampoilote ^e sfacciate, mentre fa- 
pete douc hauete quella lòìuzionc rubata. Clio 
quanto à gli altri » non ci era ( credetemi ) chi Iti- 
mafie » che voi flà ifcpolcri . con cotcflo ceffo di 
negromante , andafte cercando geometriche pro- 
pofizioni ; nè chi afpettafie > che fbfie da voi que- 
llo Problenyv riloluto con Archimede , col qualo 

fisa. 
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fi sà » che non hauete à far più , che il cane col ba- 
gno. Ma in quello luogo voi vorrelte far credere.» 
Facc.q. -ciré lo Spinola ioffnmalsiolontieri quella felicità d' inge- 
gno, che dati comuni prinupq feppe orar fuor a così ree ondi- 
Face. 6. te conjcgum^c , & andate legnando , che moflrò batter 
per male , ebe la si fojje tratta da Euclide , e molto più che-* 
fui tufo vii fi citaffcro le propofitioni , end’dla era canata^. 
■E , ch’es fi tenne adontato di vtderft con agtuole^a , e fen- 
^4 molta manifattura infra le dita difciogltere quel viluppo, 
ch'egli asuùfaua non poterft , nè fenja il canocoiale del Ga- 
lileo conafcere , ne troncare fen^a la jpada di JLleff andrò. 
.Qua ci vorrebbe quellintcrrogazionc d'Ora zio. 


Polciacch’egli c ficuro , che non calea punto al- 
lo Spinola , che voi feiogliefte bene , ò male il Pro- 
bi. perche non intcndcuaà voi di paragonarne 
haueua fofpeno,chcla voftra dottrina gliapportaf- 
feverun pregiudizio, come dubitauatc voi, elio 
molto vi nuoccfle , che i voftri fcolari vcdcflcro in 
-pruoua la voftra ignoranza. Nè sò perche dipcr- 
* •> m luna , che ha tèmpre fatto ringoiar profefTione di 

onorare, & ammirare i Valentuomini, e partico- 
larmente in quelle facultà , & hà proccurato di ac- 
quetarli la loro amicizia , e dcfiderato in ogni tem- 
po d’imparar da loro qualche cofa , voi dalla boe- 
mi! ;v . ca vi lalciatc lcappar fomigliann parole , delle qua- 
li non credo, che più fconcie , nè più impertinenti 
fi pollano gran fatto proferire . Ne pollò immagi- 
narmi da quali premette vi cauiatc tali confeguèn- 
ze. L'Auuerlàrio leuopre vn paralogifmo nella vo- 
llra lòluzionc, dunque fi ftimaoffeiò»chehabbia- 
te rifoluto il Probi, i c'lòn argomenti , che Guccio 
Balena non gli farebbe più beili ; Onde mcritcrcltc, 
direbbe Burchiello, di elter ci.-ido/voii 



Coro- 
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„Coronato di foglie di radici . 

•- Ma con quale oecafionc venite voi à motteggia 
re fopra i! canocchiale del Galileo ì : d n v vj 5 it> 

• ‘Tguidiio* <tiideixs perfida lingua ioqta i> ( . ./.n ni 

1 >J<yfctà dfrque lecito altrui di feruirft di vna pro- 
porrai© &tab(l?ata /sezachavoi villaneggiate, echi 
rapportai chi fthuentlà^ che hi che fare il Galileo 
nella quiftìone » ehauetc con lo Spinola i. Pecche 
quelli citò vna psopolizidà Ina » » prendete baldan- 
èlvOi dtióottcgefariJa \ Emlii IfctcwofriiileiiCiffiffW 
hom ì cc iuo4o, c4 1 e «fatti di buxlatinddUopfcredi yn 
HuOrnòtahfo‘4iihltnwj in tutte ledèùmze.riquanto 
voi abbiètto v ttfltfpvctieuoldm ogni r*D& t i he «c r 
co d altro /Che dTmudia,ediflUl%mci;<:ontro ca r 
lòto 1 » Che col paragone poftòno alMondo tcopn-r 
tt la falli alchimia delle voftre tofifticherie > Non- 
Scorgete ancora , che non fetc altro ». ilhe vn dolo? 
Tofettb pedanteivn macfhuccio d'abbaco i & ardi™ 
fi* dilclieraare ibnta le marai»iglio&. inuenziom. di 
vffIngegt t ib CO*ì dtoi/ohcbaiteiebbe è render glpr 
Iriofa lltalki', Stwd tHutìaare ieri noftea^ jfc iqucjfti 
begli fchcrzigli ftampate ? e in Palcrttw»?^ aon ci^ 
drii vtwetìcda pcntere > . Machiil:cufl» dell abba- 
iar dei can botoli l Andate andate adiflfegnar foov 
mare -» e fottrarre, e Jeuaten i caccila, pazza prc luu.- 
-àionfedi capo . Ohe feto Spinala *> ptt (tiict^.Vi h?- 
l ùélTe ftknato degno del canocchiale dei Gafcfe» 
farebbe flato » nónpertoicioglimenio del Problc- 
ma>4>erio quale v haueùdo voii’inteUetto ftiaual- 
to > non vi poteua fcruire » ma per pconare > le col 
mezzo di eflb » riguardando le voftre magagne» c 
cattiuità /per le^andiflraie > col fuolùpltcarle in- 
millefmia proporzione . ve 1’liaueilc fitte 'Vedete- • 
-«od Icifco /come l*to,.al«ncnctqUahrc«n vn* lena- 
occhiar# knodeioafcu tu-chtì 
■ìum H tò 






k 


ff Kli'.^Cl rVELLO 
rò eTarcbbe mcn itale.,' (e irt tutte le cole voftre^ 
paco r Ma douc vi date ad intendere-» 
di effer’vrt Barbali orò pare diveder marauiglie, 

in maniera , chcmx medeimu coù» in voi la pro- 
mulgate pdr miracolD^!» & ini altri lanotapeper 
doazmaie ; Perche allavoftrafoluzione del Probi, 
Face. 5» dote titolo direcdruUm , © dello (ietto Probi, dite po- 
co apprettò y che non. à sì recondito gemono come altri 
face. 7 ^ rnr dHkentura (cL figura**. Di modo->cbe(c,USÌ'g. Dar 
uidc, à ctufciraete»iTiànttt©àj cafo (che ypi noi 
fapete>ltìButo.tale, vi pai buona ereanaaà dirgli, 
efteièpn-baloixfo^ Sappiate penò; chO'WiiirSigPt 
Dautds, il tju alcmanaindolo allo Spinola gji fci^* 
f© COSÌ rìgga-irctlft io-nate pet; - difficile perche j i 5«V4 
non lò-fjeuc'tKtlhr , già che lo'jciolfi in più maniere , amie 
ft* éiinofb-jyoni perfettamente geometriche in meno 4 i 
Ttà>xv ”- * -Nè il P: Santini, diercdttendoa^ftèflp' 
‘ , ché noH.èruuxdito-. _Nè Analmente il m«4o- 


rifOla«wr, lo tennero per cola,; la cuij . folcano 
hiaefle-d predicarli per tanto recondita quantofi.Ja 
fcefl^ggwietoflju^p.la -.xz'-aun. i r tr .D.'o'lilspd 
Ma chi potrebbetener le- rilà , confideFaado le.* 
©ontr addixlonii che ve frappano dallabocca, c cò- 
me' voi ftettò-fcauatcla folla per fepeliiwi 
jf^c-5-ÌÀiVoftra '^Uj»oneè:wft>8rfrti* croi l'baiweto/^Wr» 
tOn à^siiolcT'T^tdxpt'iocipd abmni'M : «fc «oÒHflnflndo- il 
•fàgiona mèrito paielaor „ ciurli PnoW-, jfcdtj&sd 'vuoiti 
Facc.'j. -lùHi flarnfMto n et ludatfa db 0oiltm4 • ftWM) S*>' 

Ifognarebbtt J f { » j Giti i itimi; nustog iv nott , or 
3 , arigEr'.ru 3it?«if«*/^pfilrnirwci»v : làibox\3ru 
Ttrf . fli Centtmrorg , e+r iìngrns apturerkQG t©rpp©W«»«* 
• >- Ptt potere baite udì mente 1 piegar» k lodi à vqi 
•'domite ,-lequaf i lapiotnÉe,, ohe toidajla-copiacon- 
io-, -non io da' qual gaitcai abomina nact- 



inola4cheiìcoa molta facilità aoclvcgji 
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-retili neH'abezaa .che menate. Vediamo però, fi à 
fanfe^glorie iapropofta dt Ludolto , che » le no» c 
laftefla-, è mólto Somigliante alla jo. del fecondo 
libro de i triangoli .del Moniercgio «•>. a, •. . , o . 

Data retta angulum triangoli bijecamte» & bafuieg- 
mentis quer un tur «Mrtncua, nv ; ì : wo t ^ 

j Dature. 1^61 Lbifecansmptlut vernò* fi,ditur 

baftr fermenta Jt D 6J iWtt C. 7. Lqnnrtaaurcrfir/iU. fi, 
fi. c, ^efpmdeo itR -f effe amor. XMm\ fntiumi}- B.<C* 
* f, Dato triuMguta cimba circvmfsnhatitr fi D.Cto- 
ùnnnurm £5 quarc ud’C peri pàtria ktjc8*4ft,& -fi., cito* 
c-nul n< >r òi.n i sii o.rb « ulognani tiv oiU oxm».i *ov 
•ud t! i n jqiu tv hiyif!. 

-du onte ilgov u . **.j.s Ai.» bb / .1 *rn fi fra- 

- i-i r; libri oi 1 ajinyjì *roq73 j i 1 tsny) ricanti 
-IjH;- liiauen Mjj&mNcy saia « afi3Hnj r lui» ib il . i' 

■0j»;-.JUf. b / / ! \ \ 

*tj£Ofim3avs(i .4 ij. Vii (ìlk^:i(jdtì ibórfii)> 

» « e . 1 (/ - \ I 1 ' ; 

• -ok/owiii ali ?/• liifijmamib cih^fi riishbloa aborri 

n.. \ / \ i \ I 
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Jt: fi. E, C BE toglili aqualcs fétte* thè fi : Ideo E. Hi dir 
meterbapm Jti C.perpmdicuUnteP bifecat inF. per t.prop. 
lib. il iaci, quote per 5 fi eikfdem , rettanguhm \A DéL> 

D. C. oqnatur rettangulo B.D in D.F;datur outem *4Dt6.l* 

D. €. j. hfdPfas JfBi 1 dmjuspcr datane B D. 9 *. 1 4 61 L* 
exibet D* VSfik T 6.1+ datar outem D. F.‘i, ( differentia 4 \ 

Jl. D. 4 . L & od . * f:q)quare perpendi 1 calori 1 B. G. fa- 
ih- duo * tridvtoht-fimilia DB ff 410 - £‘f « ^vnde proporti» 

« a vt 
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F r-aì'D IH JJt. 146: afa et F 4- ad fi P;f > 
ttfkiDPF; *iìlutdbó P-iii /b«J J» fxbdufl4 de.%4 p-6 ( ^ 
UWtywW flfb ctr^tb^ìtr 2 /«a!e <2 c»pJ iota e, quyhotu _*t 
^AG,G li, dalia <ji fri^cxlC Q.w GB dotta fi, Q, 15 . 
• tfùTiàhkmodum ^Hdsrtbotor. « . 

Ma con qucfta propofizionc » che hi egli che fa- 
■'tela noftra * Ludolfb » datovn tnangolorchc già è 
finto > i e la quantità della bilicante , c deile parò 
•della baie, ricerca la quantità de i lari £ noi con la 
-baiò, eia bifecante , c la proporzion dei lati) tutte 
‘db lodate , direbbe T Attardi) cum poteftatt yariandi , 
vogliamo fare vn triangolo > che fé i dati non fono 
riftretti fra certi termini, non puòriufeire. Egli cer- 
ca la misura del già fabbricato , e noi vogliamo fab- 
bricare lènza ficurezza di poter gettare i fondame- 
li . E di qui auuiene > che egh Tempre trouerà quel- 
lo , clic vuole; e noi > il più delle volte » ci auucde- 
remo di ha^icr fabbricato in arià > fc verremo ap- 
prelTb di vefi . Il quale prtfa à pelo la fua figura > e 
molte colèdella lidia dimoltrazione ye Temendo- 
ni delle mèdefime propofizioni di Ehclide da lui 
citate , ne haucte canato quelle confegutn^c recondi- 
te, e/ciolti efuefli viluppi Gordiani, con tanta felicità d'inge- 
gno , che compatendo al colpetto del Mondo 

Jtorg 

r IT Gonfiato come palla , ò-cornamufa 

Non finite di millantarla voi fteflb , nò di Aoma- 
care le Pcrfone intendenti . E non arrolfitc , pezzo 
-d-hnoiw; di paoncgg«mi-,«od d j 

■i .'Vn« cola , che AOn\ò^bllra & I>i va» cola , clic lu- 
uctc ruoaia ì Di vnacofay. che pev non ìhaucre m- 
tefa , hauete preio ta mi ertoti t Ma quello fi efla,- 
mrincrà poi. E per ora- vorrei, ohefmidiceftc. Sete 
Facc.49'. v©i colui tanto flit vu^ir ,140 iiiipiefla procione di quel- 
rifa WkfW t occhiti ftoiuwif dci sigillamele penetrar 
e^E^hft ptcneifioficé g^t^idiciw pa'tJjtò-’Sedi 
-- W c H ru- 
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itt&àft-nritRii' fatiche , vi fi concede un* ire dtdi- 
tnò(ftrtrt‘ geometricamente , lèccdomaiio da. bom- 
ba ? Pét^itwebb’a ne he meno vergogna voftrà , lo 
già che rubarti (aperte rubare don grazia,; ma voi 
iète appunto coiTKS'qucli’afino > ritento da Lucia- 
no* che non contento di hauerfi inucftitala pelio 
dèiiLiorrt i drèdèfidofl di ruggir come quello , aft- 
datW n-eekiaikiOi in maniera , che- conolcmto all» 
4©e*y^lìrt>gliato*' rimale toni aro » e carico di bar 
ÀdrtktèjMi: j :5 * runici’, none/fo «oc emù: ilA 
- ;i Diede il Sig. Principe di Mezzo Giulia H voftra 
foltizfóne adu nque allo Spinola, il quale Pellami- 
nò con attenzione per due rifpetti : Primo perche* 
gli piacque molto il' vederla cauara lòia mente di_> 
iuclldd ; 1 Secondo , perche fi marauighò ; che eh 
tn pròbi.' determinato Ivmeftc tatto vna loluaion*’ 
tniuc riale . ‘Trottata polcia U buca de i granchi 
thè era vn’eUidenK fcrizion.di principio , notò 
qucll obbiczionctra^ dalla quale non c’c Huamo 
dabbene V che porta cattare queU'iotòtìfcrcnza delia 
Vbftì a fetkità d’in^n&y he xyxeWanutdellolcugl mante 
éi <fwfli> *odo , di che tanto v’empite la bocca . MaL* 
enfi vuole haneiui vn poco di compaffione , poi- 
ché rtre fintile à queirififermcvà cuiogm ctbopar 
falfcr, od amaro, quand'egli non teme akdanucez-» 
chfe qdeHd,ofìd1ià la lìngua risolta , elìendo il’ 

•cibo per le dolcev è tòauc . Per ht quale amarezza^ 

«'velario della vofti a ruftlcayo maligna naturataci* 
ifefte quella rifpòfta, così toor» di proposto, e coro 
parole tanto artoganti, eh (pregiando lo Spinola.., 

\ che già (àpeaate'chiera ) e la tua obbiezione piti 1 
diquello* chela modeftiay e il rilpefro ilutdoicub 
to MuertbberO comportato i Maflwnamente éiib ^ 

occafiotKhehfcglMoueaàrt refas c ©grande obtitt-fl -bV> unni 
gO rpcirhauenaì apertala firada ftdeitìefidaiodvo-' .ttannjl t\ 

•JZuy fiso j 
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ftro errore, come conofcono tuffi coloro , chiOr 
-no caduta quclra-ioiitura .vElfeado in mano \òr 
lira di Jeuarui d'onpaeciooou la diltiuzionc dello 
Spinola, perche Maeftro Ciuco mio, 

Iuuen. domestica , tir mare calo 

oli: Confronta :i tu*. c r ?• . ;rv 

doueuatcdinevòJa M può giunger à legare la per- 
pendicolare , ò non vi può giugnerc . Se io dico, c 
dimoftto-cb'cUi vi ardua ; il Problema è rifolubilc.- 
Ma fé truouo, che non vi ardua , egli è né i cali im- 
ponìbili . Eie Voifacccuatc cosi., io Spinola non- 
«Blamente non replicaua altro , ma vi relìaua afte- 
cionato, douc ora Tcopertoui vno ftiuale , vi tiene* 
egli ,c tutti gl'intendenti per vn palcibictola . Impc<- 
roccbe * hauendo voi , come la bazze imparata la_p 
dimollrazione di Ludolfo , non poteuate ìmmagi- 
narui , clic fi defie calo» nel quale il Triangolo iol- 
£c impedìbile à farli ; e però tirando pur dietro all' 
a fin volito, formelle quei cinque capi di rifpofla_», 
dcgni d’eflerc fcolpiti a lettere d'oro per crema me- 
moria del volito iapcre . Perche voi volere , che* 
l'Auuerlàrio habbii farro male à negare che la M 
polla dal punto F giunger’ à legare la N O in G ; e 
prua: egli doucua tempre negarlo» mentre; non era* 
d ano tirato, c voi crauate Tempre obbligato à djmq- 
ftrafgli, che vi giungcua » perche { le noi fapctf ) 
così fi via in Matematica > tanto maggiormente* 
quando ci èpruoua ichc moke volte quella da voi 
creduta gauiliazione » c verità incontraftabiìe , % 
quello è il volito fecondo errore , intorno al qq*- 
N el primo le non parendomi di gettar più parole , foiamentey 
jiioglimcf dirò» che mi obbligo di. far cpnfefl#rs 4JI9 Spino!» 
che è nella di ha acre molò ditti i tortfcdef Mondo» -lfc 
lettera del- affermate* el^:quandò^n§^d«gji^./5«r 

I9 Spinola. taouUo.tt&a 

! cui ‘ quan- " 
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quando la M non vi folle arriuata , il Probi, fareb- 
be fiato impolGbilc . Ma che dico ? Io fidarmi della 
voftrajparola , ò de voliti giuramenti * E chi in cafi 
faccela inuenta bugie per fare al trai danno, nonL. 
mentirà per onore di le in vn proprio fentimento ? 
Palliamo aitanti , che à quello, erte in quello luo- 
go opponete , che rAuuerfario douea prouarc.che 
la M può efler minore della F H» io vi replico in_» 
l'uà vece » che tocca à voi di prouare , che ella è 
maggiore .mentre fetc quegli rche dimoftra, e 
che volete , che ella arriui alG.il che lo Spino- 
la nega » che tanto importa la fua obbiezione , la_. 3 

quale voi pur voleTehnger di non IntcndcrV e di- 
te » che le lue parole Jon dì- ch^iaffermatamente prò - Facc.t. 
nuntia , non di chi dubita , ò muoue fcrupoli , com'egli 
nel primo fcritto pretende , E fe le parole Dico lineam m- 
uoniendamtion effejH^ vi paiono affermatiue. ci vuol 
tftro, cJièellebo*oàihnarai : dei auujriitaista 

Itcoudo voi 1 ueJ prarvo termo pretende lòlor di sfa* 
tatare, ò tatti onere ìcrupoli , mentre dice il m ttffoUt- 
torrente nego* ebt la tinta Iti da ritrattarli fntfa maìdelpWi 
tmFiitoigtrc àifeganm aleuti htag&la perpendicolare G fi, 
driwcro-imettdefe dall* voftra, qu sditati ua naellor 
«aggine da Legnaia , come fati à negare conitutto 
iifenno . Or poi chic mamtefio, chr’ci non haueua 
é' proni© cosalctina , vediamo come prouate voi. 
rt®eglLbàoppoftai<urunidare. rVòfi ditti, io bft 
fatto li triangolo GHJF*cnan& la FG/Ò!Vgùals> 
alla M, e rangolohfc.*! quale c oppoftas^ retto, 
lìddrefuelaf Gèmag^ore dda E H r Puoflà egli 
.trouarepara^ogilmòpiìUfcMxjatoLL che colà -\i 
hà egjioppofto rAuuertàrio ? Non è la quantità 
. delia M , ch’egli nega , che fia maggiore i o Yguftk 
ialla FH?. fc quando' nega quello /noavedere^ho 
.nega, che ariiui alia perpendicolare N-Dlèfc negan- 

doli 
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r/ì ii . uuii'iiL •SUóìi'; non M ni obrtcup 
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doli , «he vi ardui * non conolcete , che la qurftio* 
ne batte fai non poterti fare il triangolo ? E fé voi fio 
ftre y non vedete » che pigliate per conceduto quel- 
lo > die fi contcouerfe ? É quello non fi chiama pe* 
tirion -di principici Cioè à dire il voftro terzo gran* 
chio* R i fpondere . -Che dire ?Forfe è bugiai Sifinm 
€ic. mferum eli id negate nan pofjh, quocLftttutpijjtmum confi * 
teri ! Però io in tanta volita confittone , vi voglio 
anche vfare quella cortcfia, di non parlare d minu- 
to dell alrte filaftroccole contenute in quella rilpo- 
fta, perche difendo chiara, che fon; tutte di quella 
farina, il volerlo prouarefarebbe > ' ignrn: fi oliti 
u»m»dV:U ,f „Duiar fatica per impòuctirc a «f. clic. 

^ *éWi. ' Tanto maggiormente , che moftrare vorfWTò di 
v - farne poco capitale, poiché cflendo quef^o fcritto, 

'.ii quello , che fiuzzicò il formicaio , e dal quale è ve- 
nuta tuca la contefa ; voi , come fe non I hauefie.. 
fatto , ò non fi vedette fiampato , volete , che palli 
per bardotto) lenza «Urne pur vnaparola. lichen 
iiub non 
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non sò * come crediate , che vi debba efier per- 
meflò ? perche hauendo lo Spinola confinato que- 
llo principalmente , bifogna vedere, fc intorno ad 
eflo voi rimanete conuinto . Eflendo cola chiahffi- 
ma , ch'egli non potetsa ìndouinarfi , ne rifponderc 
à ciò , che haueuatc neUa teda, e che hauctc pub- 
blicato molto tempo dipoi . 

Hauendo voi (crino adunque sì fatte balordag- 
gini, le condiftedi più con quelle galanti parole^. 
yolens aduerfàriut caujam fux fall a affenionis oftendere , e Nella detta 
quelle Dico , quod huitts modi offerito mambus mtxa ver- prima repli 
b,s , & altre fimili, le quali.quando ben loppofrzio-* ca. 
ne fàttauifoflc fiata vana, eran bafteuoli à farfal- 
tare il grillo à qual’Huomo è il più temperato^ Pen- 
iate ciò, chedoueHano operare, dette contro vna_> 
obbiezione tanto fondata , quanto s’èdimoftrato: 

Nè quelle fole modero lo Spinola i naufea ; ma_» 
il tenere sì poco conto di lui, e il trattarlo in tutta., 
quella fcrittura da così nouizio »*che haueflc. fatto 
vnoppofizione , alla quale contrariaffero quello 
propofizioni di Euclide , che voi apportauate : Im- 
perciocché habet quendam aculeum contumelia , quarta Cic. 
pati prudentes , ac viri boni difficillime poffunt . Nè pote- 
te voi', per quanto vi cinguettiate , fer credere à gl’ 
intendenti , che lo Spinola [degni di Jentir pur nomina- Face, t 
re Euclide , perche la verità è, che egli bebbe per male, 
thè gli ftc tufferò Jul vifo le dette proporzioni , non per- 
che fauoriflcro il voflro fcioglimento, ò facceflero 
contro la fua obbiezione jma perche erano del tut- 
to fuora di cammino , come ogn’vno conofce . E 
di vero , à chidicefle ora , che voi in quella difputa 
rimanete con vn palmo di nafo , e lo prouaflc con 
lottaua del fedo ,ò con la decima del nonodi Eu- 
clide , auuenga che la propofìa fia più che vera^, 
douc quelle, che voleuate lòilener voi erano fai Cc, 

JU?' I non 
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non rifpondercftc voi » che Euclide nò fà in quello 
luogo à propofito? Or così ditegli in quella occa- 
fione t intendendo per altro tanto ben’Eudidcj, 
quanto fe l’mtendefte voi , noi citereftc così fuor 
di tempo, e di bi(ògno,come andate faccendo . On- 
de vi aflbinigliate ad vn bell'vmore , che attaccan- 
do coir tutti difpute di Teologia, ad ogni luogo, 
doue fi vedea llringere daliauuerfario,portaua l’au- 
torità di S. Tornatalo , che ne trattaua quella qui- 
etone , ne da lui era mai dato letto . 

Quarta vollra borra fu quell'adunque ,che mofc 
le lo Spinola à replicare col primo ìcntto vn poco 
piccante : E fe voi noi mcritafte, uon vaglia . Ma_, 
s’cgli dille di farlo in volgare per non haucrc mol- 
ta prattica nell'idioma latino » e per poter da tutti 
cfler'intefo con maggiore facilità ; voi feordatoui 
delia temenza di Petronio , Nequaquxm rette faci et, qui 
cito credit, troppo gemile vi dimoftrate à credersi 
facilmente à parole dette , ò con ecceflìua rnode- 
ftia , ò con arguta ironia , quando tanto duro feto 
à dar fede al le fue dimofìrazioni matematiche*,. 
Egli tuttauolta non volle rìfoluere il problema da-, 
voi propoftogli in numeri , perche auuenga che» 
folle fiato vero, che hauefTe accettata la condizio- 
ne , che dite , che fu patteggiata , il che non è , non 
giudicò nè anche di cfler obbligato ad adempirla-.» 
mentre voi haueuare sì malaméte lòddisfatto al de- 
bito vofiro.Nè io llarò in quello luogo à contéde- 
te, le egli lcnuelTe, che nlòluto ben’il Pfob. Geome- 
tricamente hauerebbe à caro , che lì rifoluelTe pan- 
méte per Algebra,© per Numeri ( già che nell’alge- 
bra non fi maneggiano.nè mifurc,nè peli ) pofciac- 
chelàpcdo, che egli per algebra haueua ritrouata 
la proporzione , che debbe hauerc la bafe alla bife- 
cantc rilpetto à quella dei lati i. c che pure per al- 
gebra 
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gcbra hauea rirrouato il diametro del cerchio DEI 
della fiu figura, notizie dalle quali depende lo fcio- 
glimento del Probi: e che anche da lui fu rifoluto il 
propoli ogli da voi in numeri , come più à baffo ve- 
dremo, mi parrebbe vn diffamar dell'ombra dcH’afi- 
no . Dirò bene > che quando (crine nella forma ac- 
cenata, egli fece errore, le credette, che il detto Pro- 
bi. propollo da voi in numeri fòlle lo flelfo dei Si- 
tini . perche è molto diuerfo > elfendo appunto 
quello del Cculen. come già fi è veduto: Ma egli 
non tenne ciò, e Ibride in quel modo, perche quan- 
tunque la vodra domanda folle vn’altra , ella batte- 
ua intorno al medefimo triangolo ; e voi come la_» 

(leda in numeri la proponede . Vorrei nondimeno 
intender da voi per qual cagione io figurate per 
Huomo di sì alte prctenfìoni ; perche io da Perfonc di Fate. i*. 
altro credito, ed autorità, che voi non lètc, hò Ten- 
tilo decorrerne adai differentemente; e dicon tutti» 
che auuenga , che egli fia di Patria, e di Genio libe- 
ro , e nemico delfippocrifìe , e che fùol .chiamar la 
gatta gara, e dir le cofe alla fpiattellata t Egli c non* 
dimeno nelle fue prctenfìoni altrettanto coduma- 
to,c modedo; Le quali, come dal Tuo ferino fi può 
vedere , fono di imparare da ogn’vno, di riceuer 
gli emendamenti di tuni , e di rimaner’obbligato à 
chi lo cauade di errore , e quello non che ad altri» 
ma à voi medefimo. Ma voi dimeretc forfè prerciv 
fìone alta Thauer prouato di trouar fallii voi /ogget- 
to raro £ Italia, nelle matematiche pcritifjimo , e cotanto Face . j. 
/allenato £ ingegno , & inoltrato in quella profelfione-, par e 49. 
renderai , che ciò fia vn volerne fapere più di voi* 

Or’io vi giuro, e, fenon si fidate dime , dimandar 
tene à chi Volete , che fi può eOèr’in Matematica à % 

voi molto fùperiore, e rimaner’ancora aitai lonta- 
no dai termine della mezzanità.; Onde per quello 
•alia I a ‘ capo 
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capo lo Spinola fi palefa per Huomo non di alto» 
ma di ragioneuoli , le non vmili prctenfioni , 

A quello pruno ferino dello Spinola voi dito» 
che non voltile rifondere, perche v/ciua alquanto 
de i gangheri, onde baueilc per ben fatto di rimetter all’arbi- 
trio di vn tergo la deafion della lite . £ qui andate fab- 
bricando camelli in aria, per fami nputarc vn gran 
maeftro, editevn mucchio di menzogne in pre- 
giudicio altro i , & imcfialta^ion volita t £ chi altri»» 
che voi fi farebbe arrilchiaro di trasformar tanto, 
sfacciatamente vn finto, lucccdoto in quella Cit- 
tà» in pretènsa di Perlone sì qualificate; e quel 
eh cpeggio » d’attribuir' al Sig. Gio.-Altonlo Bot- 
**feUt conofciuto» & amato no meno per li fuoi ama- 
bililTimi cottami , che per la lua elquifitillima dot- 
trina, quelli vizi;, e quegh errori, che fon voftri 
jffopnj-^-Ma di quello , che pafsò tra voi, ehii uie 
ne rune t co alla verità « che intendo lui hauete pale- 
fata; ballandomi laccennarui in quello luogo, che 
dà Tefiirnoh»imggiori di ogni eccezione lòn’ in- 
formatoche fucceìfe h cola tanto diucrià da quel» 
che voi dite; ch'io won sò. vedere, la voftra rela- 
zione , qnaJ vi dimoflri più > e> arrogante , ò bugiar- 
do. E pattando ad altro -io non sò con quanta ra- 
gione vi- dici are , che la forma di rispondere dello Spi- 
nola v/ciua alquanto de ■ i gangheri «mentre crauate_, 
voi fiato quegli, che prima di lui haueuate riipo- 
fto Iganghcratamente , e in quanto alla forma ,ein 
\.rir. \ quanto sila maceria , come già fi è veduto» perla», 
•Vf a qual cola non hauerecagion di lagnami » le quale 
afino dà in parete , tal ricette : Eficndo euento or- 
dinario, piaccicato fin© iin Parnalo » che chi làmina 
triboli, riceuè copiofa mette di Ipine. Che poi l’au- 
«er litio venilTe à quei rernuiunon di fua volontà, 
«na tiratoci per li capcgU dai volito procedere , ma- 
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nifeftamentc fi Icorgc dalla lettera, che vedendo 
andar troppo à lungo la faccenda, vi fende lotto li 
10, di Apollo, nella quale feordatofi del brutto ter- 
mine , e de i cinque (ciocchi argomenti della vo- 
ftra rilpolta, vi trattò con tanta gentilezza , e ris- 
petto , che > per quanto vi fiate vano , e leggiero , 
non poteuate pretender di più . Voi che conto ne_. 
fàceftc * O , che ri (polla gli delle S Anzi , che dil- 
etto non oc dimolhade i E, che parola vi era, che 
non folle piena di vmanird , di cortefu , c di riue- 
renza^f già che riucrenza volete ) Certo , che fc di- 
fetto \i lù , altro nort fù , (alno che in ella , egli fece 
ftima di voi , vi Icrifli come ad huomo ragioneuo- 
Jercome ad amico, non come ad vn zotico, Sfolto* 
c perlìdiolò . Che le voi non crauatc di quella lat- 
ta, ella faria badata- per farui amicheuolmente tet> 
minare la disputa : Della quale ellcndofi eletto giu- 
dice il Sig. D. Carlo Venhmiglia , voi dite, che di- 
nanzi à lui non cu rade dUilt/odurproceflù, ne di formar Face, 
altera doni , è fcrinere nprttouc , come mofìra , che richiede f- 
fe il sig. Damele , contento fclamente dir voflra ragione di 
prcfevga,& rdirne dall'auuerfario lo rtfpofleper riproutrlt: 

Nelle quali parole io noto, che voi credete, cho 
le Matematiche fiano come le Dottrine le ola di- 
che , nede cui difpute vince chi hd miglior voce , e 
chi grida più forte , e sà con maggior ìranchezzlj 
citar tedi male vditi, e peggio mtefi. Epur’io hò 
lentito, e letto ( e lo faprellc voi parimente le hane- 
fte d giorni voltò rrarrato con Matematici più, die 
con Alchimifti , e fe vi folte più affaticato intorno 
à libri , che intorno à fornelli ) che dou e fi richiede 
applicazione profonda , ed attenzione alle figure^, 
meglio affai le propofizioni fi capiscono . Indian- 
dole in camera fopra gli ferirti, clic (èntcndole eoo- 
troucrtercinnumcroià ragmianza. ‘Conviene ol- 
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tre à ciò , che voi hauefte molta fiducia polla nella 
voftra felicità di (piegare i concetti, mentre vi daua 
l'animo di fargli capire meglio con la voce , cho 
con gli fcritti ; ma non sò quando ne hauefte latto 
la pruoua, poiché auiienga che di qualche poco di 
abbaco , e quà , & à Roma habbiate proccurato di 
tenere (cuoia, non ci è perlona, che non fappia_. 
quanto nel dichiarar’vna propofizione voi vi va- 
gliate , le già non vogliam dire , che quando voi 
aprite la bocca 

Cedunt grammatici , vincunturrhetores , ornnit 

Turba tacct 

Nè è marauiglia, che così è donuto à vn de i (ogget- 
ti rari d'Italia . Però veggiamo con quanto giudicio 
notate lo Spinola di haùerfi acquiftato per Padrino 
il Borrclli . Già fi è moftrato , che il Sign. Gio- AI- 
fonlo non intelc Icriuere contro di voi , nè dillo 
cofa , della quale lo Spinola fi potefie valere à fuo 
propofito •• Dimoftrò le ftelle concimi (ioni, coio 
principij diuerfi , con metodo differente , c coiu» 
proporte dallo Spinola nè citate contro di voi, nè 
immaginate . E pure , quando egli hauefte fcritto 
per la verità in luo iàuore , farebbe Hata conuene- 
uohilìma colà ; e voi à chiamarlo fuo Padrino , e à 
tacciamelo vi alTomigliarefte à madonna Vlìmbal- 
da , che con le brache del Prete in capo , fi pofe à 
riprender llfabetta del fallo, nel quale l'haueua.# 
trouata ; già che non vn Padrino vi hauete prefo, 
ma vn centinaio < de i quali , chi vi ha rattoppati gli 
argomenti, chi vi hà dilpofta la compofizione , chi 
vi hà venduto il nome, chi ve l’hà pagato, chi vi 
hà fatta la Ipclà della (lampa , elfi fi hà incaricato di 
mandar l’opera à torno , chi fi hà prefo penficro di 
dilèndecui in voce da ogn’vuo, c chi fi hà tolta vna 
briga, echi vn'altra. 

Ma 
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Ma tirando auami il propofito, io fonficuro» 
che chi potette farai confettare il cacio, voi dirette, 
che fino à quell'ora , che vi vedette con lo Spinola 
in caia il Sig. D. Carlo la prima volta,vi erauate cre- 
duto, che veramente il Probi* fotte vniuerfalmente 
folubile ; ma dalia domandatile rAuuerlàrio ve ne 
fece,ilIuminato, incominciafteà penlare.nondi ce- 
dere alla verità, ma di (ottener có le girandole quel- 
lo, che per hauere creduto nó poter’eflrer’altrimétet 
vi era fcappato d'infrai denti ; Che però à quefto fi- 
ne di là à due giorni di nuouo vi ritrouatte dal Sig. 
D. Catlo , e vi furono molti Signori prefenti ; da i 

? uali nondimeno, (e lcuate elfo Sig. D. Carlo, Se il 
ig. Gabbriello Cicero, non sò in quel congreflb 
chi potette dar giudicio della quittione . Erano Ca- 
ualicri ornati di tutte le doti immaginabili di nobil- 
tà , di virtù, di ricchezze, d’ingegno, di faperc , e 
di lutto ciò , che , ò etti medciimi , ò voi polliate., 
defidcrare : Onde la loro modeftia mi permette, eh’ 
iodica , che nelle Matematiche non erano verfati 
aflegno di conofcere chi di voi , ò dello Spinola., 
hauefle il torto, ò la ragione. Vi mcttefte per tan- 
to à difcorrcre, e con vn vilo, cho 

«Teneadel Mago , e hauea del Cabalifta 
incominciafte à Iguainare propofizioni di Eucli- 
de , le quali haueano che fare coll'obbiezion del- 
lo Spinola , come la Luna co’granchi .* E mentro 
egli diiu lato à i gridi , & à i dibbattimenti delle mo- 
derne difputc , attendea, che pafTafle la furiofa inó- 
dazione di tanta dottrina , per hauer luogo à fpie- 
gar fua ragione ; tra alcuni ai quei Signori , lenza_, 
badare à ciò, ch’ci volcttc dire, c fenza affettar 
cenno del Sig. Don Carlo, che per non dichiaranti 
vn’oca , e cagionami la perdita degli fcolari,defide- 
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«ma , che lo Spinola vi conuincefle con le fue_> 
pruouc , fi leuò tal mormorio di lodi « e di appiattò 
alle voftrc ciuffole , da loro (limate dimoft razioni 
neceflarie , che lo Spinola, dando luogo alla piena» 
(blamente vi dille , clic mentre vedeua effer preda- 
to più tede alle fallacie voftrc, che alle dimoftra- 
zioni lue , era deliberato di ftampar tutta la quiftio- 
ne , c mandarla attorno, acciocché i Macftri di 
quefte feienze potettero dame giudicio : A cho 
hauetuio voi francamente rilpofto , che ne voleua- 
te fare altrettanto ; non sò per qual cagione ora vi 
lamentiate, ch’egli lubbia quella promelTa otterua- 
ta .Vida forfè fattidio lo itile piccante da lui tenu- 
to: Ma voi hauetc 

Capor. „Gcrta corazzi di cuoio afinino, 

che vale à difcnderui da colpi afilli più penetranti. 
O , voi dite , ch’egli è il làle Iparfoui per entro , che 
Face. 1 4. vi morde il palato , e rode le vifeere : e quanto hi , cho 
fete sì delicato? 

Jlorat. Si fbret in terrts , rider et Dcmocritus. 

l’auuezzamento di tanti anni non vi hà pacificato 
ancora co’cibi (alati r Non vi vergognate di far bu- 
giardo l'allìoma arittotclico *!> afjuctts &c. > Muoue 
. però maggiormente le rifa il vederui , in fembianza 
di maeftro Cacalodo , (putar Temenze , c difpenfar 
documenti di modeftia e granita nello fcriuero» 
mentre fetc voi llato il primo ad vfeire de’loro ter- 
mini , e quel , eh e peggio , à Icuar il l’aiuto allo 
Spinola , ed à tutti coloro , che non diceuano in_. 
quella difputa a modo voftro. Ma falciando di par- 
lare della ru (licita voltra Mandò lo Spinola copia 
della lùa l'oluzionedel Probi, al Sig. D. Carlo , e gli 
icnflè quella lettera il giorno fègueute , della quale 
più minutamente volle eflàminaic la quiftionc,& 
in termini da p otcr’efl'cr capita da ogn’vno . ora voi 

i que- 
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i quello propofito dite , che egli po/e al primo luogo Face. 1 J. 
la /ua foluuon del /ho Vroòltma cattata da v» Lemma del < '• "•* 

Galileo , ferrea addurre la dimojlratione : la quale pure ovt_> 
neceffaria , s’ei prefendeua dimoflratiuamente conchiudere: 
fen^a che non so per qual ragione intendef/e di poter' obhgar 
M E. ì crederne al Galileo, mentrcgli J degna di fentir pure j 
nominar Euclide . Ache rifpondo, che quando egli fi 
valle di quella Propofizione per Lemma , non in- 
tele di obbligar niunoà credere al Galileo; 
volle, clic il Letrore ricredette à lui, che il Galileo 
nel luogo citato l'haueadimoftrata, ò fé l’andaflo 
à vedere. Per tacere qui, che egli non fenile, nè 
curerebbe di Icriucreà chi non fi pregia di haue- 
re ftudiate le opere di quel grand’Huomo •• Nè egli 
hà mai ldegnato, ò (degna di fentir nominare Eu- 
clide, da cui hà imparato quel poco, che si di que- 
lla materia ; anzi l’onora fingolarmentc, e perciò fi 
©ffende,quando da chi non Tintendc ( cioè da voi, 
che in quello fete vnico) lo lènte citare fuora di 
tempo , e di bifogno . Ma io vorrei , che vi leuafte», 
quella pazzia di capo, che lo Spinola mandalk_> 
quelle Icritture al Sig. D. Carlo , acciocché voi le^ 
vedette, poiché non focosi. Gli mandò la fua fo- 
luzionc, perche conofccfle, che eflendo il Probi; 
determinato, lo lcioglimento vniucrfalc apportato- 
ne da voi era fallace . Gli fcriflè la lettera , perche^ 
inoltrandola à i voftri partiggiani , potettero anch’ 
elfi nella chiarezza di quei numeri vedere l’ofcurità 
delle voftre confofioni . Che per quello , che toc- 
ca à voi , non hebbe mai penfiero , che douelte ca- ' 

f iire qual’è la più facile delle propolìzioni dal Gali- 
eo infegnate ; fapendo che l'orzo non è fatto per 
gli afini . 

Ma voi feguitate dicendo , che delta/aa (aiutimela Face, ifi 
egli confejja non effer generale -, e per confegucnte battere il 
Ov k mede- 
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mede fimo vino, tb'ei condanna nella vofìrai cbt feruiu.ts 
dunque addir qucfì.i in npruoua di quella* Et in altro IltO- 
.go djte > die egli mette vna f tu rijolutione »chc non vi in 
tutti i cafi , fondata net Lemma del Gallico, il quale bifognar 
uà pur dimolirare -, e che poflo » che lafua non era piùgene- 
rale della voflra » non occoneua addurla in ripruoua di effica* 

10 primieramente non sò.doue voi trouiate > che lo 
Spinola confetti non cfler generale la fualoluzio- 
ne, nc di douc carnate» che non è più generale del- 
la voftra . Voi mi parete d’intaglio , e di gitto quell| 
animala ccio , il quale 

»Credea» che la ftreggea fotte ciuaia. 

Lo Spinola hà detto, e dimottrato, che ilProbL 
none folubile vniuerfalmente ; ma che la fua rota- 
zione è vmucrfalittìma » perche lo fcioglic in tutti i 
cafrpottìbili , e inoltra gi'unpoflìbili . Voi dite , che 

11 Probi; è generale» e poi la rotazione , clic ne por- 
tate nonio fcioglieinniuncafo» perchenon ltha- 
*ete faputa adoprare , Iiauendo fempre pigliato per 
conceduto qudlo, che è il punto principale della^ 

r ii fon e. Vedete ora le, è. chela luahabbia il me- 
mo vizio , che la voftra » ò le il vizio voftro vi 
faccia venir le traueggole, evirapprefenti pervi- 
ziofe tutte le cofe de gli altri .Tirate innanzi poi 
volendo pur dare à credere di non intender l’ob- 
bieziort detto- Spinola» quando eglincgò la M ettct* 
Vgualc , ò maggiore della E H , mentre è più che* 
vero» e manifefto, che voi attaccatomi difenderla 
nel nome , non fapefte r ne potette mai prouare» 
che ella fotte della detta E H maggiore, come era- 
nate obbligato di fare.- E intorno à ciò non repli- 
co altro, perche dubito» ò di ettermoletto ài Let- 
tori , òdi parere di fidarmi poco del loco ingegno» 
fedi cole 6 t chiare parlo più à lungo. Dico perciò 
Jolamentc intorno ali’dferuipcilualo» che egli no- 
•‘j'iììv curdo 
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r* , jaicio » cnc altri io giudichi ; ma 

.in quaro al voler mettere qucJJa parola, vi poflò-af- 
Iicurare , eh egli è lontaniflìmo dal coftume della.» 
Compagnia di coloro, i quali (diceua Gabbnello 
Chiabrera ) per far cadere acconciamele nelle lo- 
ro compofiziom qualche voce di quello verbo 

del b£ogno Sh0n ° ^ ò ^ uatanta parole più 

Alh detta frittura dello Spinola non feguì rifpofla, 
perche dite , che vedendo la quifitone ridotta à termini Face, r 6 
troppo contentioft , e che didifpuu era pericolo , che dete- 
ner aQe m rictta,parendoui che il Sig. Daniele in fuacójnen- 
K a conofceffe la verità , né difpiaccndoui , che ne rimanere 
anch'egli con quella fodisfattione , chela Jua fonigliergL 
nel difenderfi gli polena recare , haueuatc deliberato contra- 
diccndogli amici , di non farci pii altro , E così vero il 
fetto , come è falla la cagione , che ne apportati 
Lo Spinola conofccua la verità , e l’haueua diluci- 
data in maniera, che cominciauate à conofcerla voi 
parimente : E quella fu la vera cagione , per la qua- 
le hauefte per bene di non farci più altro, parendoui 
pure, che il contraddire à conchiufioni sì fondate^ 
fofle imprefa più fciocca di quella di colui , che pe- 
flaua l'acqua nel mortaio . E fc al fine vi feto ricat- 
to à replicare, egli è perche vi è flato fatto veder 
quel Tonetto che dice . 

• „La gatta è fùora , e i topi Hanno in trefea. Burchi 
Qgel dubbio poi * che la difputa degl net offe in riotta, per 
qual pertugio vi entrò egli nel capo ? Perche dotf- 
refle pur vedere , che voi fete pedona , con la qua- 
le , per tutte le ragioni immaginabili , lo Spinola^ 
non farebbe mai venuto i riotta j fapendo celi co- 
rte trattare i pad voftrr , quando eic-ono de i termi- 
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: .■> )*" ni loro. Mali vidcfubito, fc vi difpiacque . dber/- 
manejfc anch’egli con quella fodisfattione > che /<* /«<» Jotti- 
< gitela nel difender fi gh potata recare ; poiché da quel 
giorno in npprefl '0 cominciane à fare il vifo dell'ar-. 
me à lui , ed à tutti gli amici fiioi ; onde Mcflct 
Roflello vi hauerebbe detto alla prima. 

»Figliuol folli per certo di Caronte 
< . «Cotanto il tuo collume è alìnelco. 

Ma lo Spinola compatendo la volita dappocaggi- 
ne frà pochi giorni volle flampar la fua lettera Icrjt- 
t«1 al Sjgn. Dauidc ; quando chi hauea penfiero di 
,òi i» i metteru i l'imprimatur per lo Prefidente della Giudi- 
ca, cheli ttouaua in Meflìna, dicendo che nel 
punto della quiftione hauea tutte le ragioni del 
Mondo , volea , che non fcriuelTe » che fete profef 
iore di Alchimia ( vedete dilcrezione: Togliere ad 
• vn huomodi sì folleuato ingegno il fuo principal 
meltierc *) c che leualTc alcune parole , che per ef- 
ferfj già vedute nelle (Ielle icrittu re à penna , non-, 
era ragion euolc, che fi faccefle. Egli nudò pertan- 
to à (lampada fuor di Palermo > eira quello mez- 
ao foprauiienutigli varij impedimenti, non potè ha- 
uerla , fe non dopo qualche mefe , ritrouandofi già 
in Napoli : E voi vedutala, come colui , che vi era- 
uatc già feordato ogni cola, e che folamcnte vi 
trouauarc pieno , c gonfio dell’aura, fattaui da’vo- 
ftri ammiratori , fete rimallo come Vccellaccio al- 
loppiato. Nè fapendo come Ichifare il biafimo, 

1 che vene rifiuta, vorrelle pure addoflar lafalfità 
della relazione aU’Auuerfario , dicendo, eh’ ci dà 
ragguaglio del fatto nella forma , che à Jui i piace iato di fi- 
gurarlo i ma l’informazione , che se hanno tante , e 
sr qualificate perfone, balla à dichiarami per quel 
Tcndicp huomo,che fete, così in qucllc,come nelle 
fcguenti parole, nelle quali v’ingegnate di farete- 
m dcrc 
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dere al Mondo, che la vofira moder.iuone non fe ni 
punto commòfja \ con dire-, qui non ci è cofa di folido , né di 
apparente r che non fiagid rifiutata; Doucpur’à voftro 
mal grado haucte vna verità proferita : eflendo ve- 
riflìmojchc da voi fi lo» rifiutate le fue folide dimo- 
ftrazionisfacciatiflìmamcnte. Ma io defidero foni- 
fidamente , che mi inoltriate cotelta moderatone vo- 
ftra.chcpcrlafcrituira dello Spinola non fié punto 
coMinofja : Se già non volcftc» che io la raffigurarti 
in quella ecccrttua rabbia , e veleno , col quale ha* 
ucuate dettata la rifpofta , che da'voftri amici, così 
per la tua (garbatezza , comepcr timore, che non 
Vi fi replicarti con altre , che con la penna , fi c filt- 
ra correggere; ò nell hauere, ragionando di qa«- 
ita differenza , prouocato il Sig.D. Carlo Ventinu- 
glia , Catialicre il più comportò , e cortefe.che tro- 
tiar fi polla , à perderti i il rifpetto con parole, ccon 
tatti . Et habbiate pazienza , i'e io ve Ja dico alla li- 
bera ; perche ili cerna lido voi tante bugie in pregiu- 
dicio d’altri , potete ben icntirc vna verità in rinìàc- * ‘ '.va 
ciamewo voftro. . . .itvwfatit 

V eniamo ora alle belle colè , che voi nouamen- 
te portate à mezzo in quefta dilputa , con le quali 
pretendete pure di 

«Pigliare i tordi con Je vangaiuole . Bwrcb, 

E non finilco di marauigliamii , che voi , il quale^ 
rilpondcftc in if crino all’oppo/ìtion fatta dallo Spinola- 
per più vie dimoflrando la linea da ritronarft effer pur quel- F/tcc.i, 
la , né poter mai auuenire , che ella fofje minore della F H: 
c che pofeia ftante la replica di lui , hauerte per ben 
fatto di rimetter all' arbitrio di vn ter^o la decifion della li- Facc.i 1 , 
te t/en^a più metter cofa in ifcrino , ora difpregiando la 
fentenza del giudice , vi inoltriate di penficri tanto 
diuerfi ; Perche non (blamente non riferite il lènti- ut 
mento dei Sig. Don Carlo in quella differenza , ne 

appor- 
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apportate il teftimonio di qualche pedona, cho 
l’habbia potuto penetrare ,nè citate l'autorità di al- 
cun Protettore di Matematica, che l’intenda a vo- 
ftro fauone ; ma , ch'è peggio, volete alterare lo fla- 
to delia caula in maniera , che non tenendo conto 
delle ragioni altre volte da voi allegate , che furon 
cagione della contcfa, ne pretendete di prefentar 
delle nuoue , e con efle conuincer l’Auuerfario ; à 
cui le l'haucfte da principio oppoltc.in vece di for- 
mare triangoli rettangoli à vollro capriccio , ò pri- 
ma di affermare il Probi ettef vniucriale (ma come 
poreuate voi farlo, le allora non le haueuate pur’an- 
co lògnatc t ) Benché fiano di niuna lòftanza , tut- 
tauia, perche moftrano,c’habbiatc conofciutoil 
mancamento , sò certo , che non hauerebbè repli- 
cato altro . E per vero dire , mentre hauctc bifogno 
di ftabilir la voflra intenzione con l’apparato di ta- 
te propofizioni, per qual ragione voieuate voi, che 
egli vi ammqjtefle alla prima, fenza niuna pruoua 


Ne/ primo quello a putido F , interinilo red* M,fec*bo N H in Gì 
fcioglimèto. Ma intendo come và la faccenda : Quà voi comin- 
ciate à dir quello , che Amiate à propoflto , perche 
le cofe già fcritte voi medefimo confettate eflcr’va- 
ne,ed inette. 

\ Voi dunque, dopo di hauer regiftrato il Proble- 
ma, gli attaccate dietro vna dichiarazione, repli- 
cando » anzi confondendo con molte parole , e có 
.V . termini improprij le cote date in eflo , come fc non 
sintendefle da ogn'vno meglio, che da voi. Ap- 
pretto fcriuctc diece facciate di ciancie per far cre- 
dere altrui , che folle rifpotta molto fenlàta quella 
feempia , che defte alio Spinola > che il Problema.» 
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M>» potei abjolui 

come pienamente s’c già dimoftrato , 

Ma perche voi pur vi affannate à domandar gli 
Aunerfàrij, fe variata la proporzion de i lari , ò la_, 
quantità della bafc> e della bifccantc, continueran- 
no à poter etter Iati , bafe » c bif'ecante di qualche^ 
triangolo , ò nò; onde cauate, che fé il fono > haue- 
te nioluro bene il Probi.; e fé noi fono, ei non è 
quello , che il Sanrirri hà propofto : Io in loro vece 
vi rispondo per darui gufto, che è furto quello» che 
vuole la voftra loica : e che ad ogni modo vi feto 
dimoftrato vn barbagianni . Perche conferuando i 
dati la proporzione, era obbligo voftro di prouare 
alla pnma , che la M dalla F arriua alla perpendico- 
lare» come hauete pretelò di fare dopo, che gli Au- 
toerla ri) ve 1 hanno piòvo Ire infegnaro: e non la-, 
confermando , come Io fletto P. Santini vuole che 
polTh fuccedere, pure il Probi, è quello appunto 
che da lui t llato propofto ; per quailto voi per ne- 
garlo vi comacchiate . Ma quella domanda noiL, 
dorrete farla à gli Auuerfari.il P. Santini è quegli, 
che vr dà la proporzion de i lati , e la grandezza., 
della bafe , e della bifecanre come fi voglia ; e fe tra 
la propofìzion fua , e la folu^ion voft ra voi non fà- 
pete douc habbiare la tetta , doucte interrogar lui, 
e non gli Aunerferi), fe in quella qualunque pro- 

E orzione , e grandezza , fon fempre Iati , bafe » e 
ifecante. Ma non vi accorgete, che ciò diman- 
dando voi confettate cffèr’il Probi, difettofamente 
propofto ? Non vedete, che acconlentitc di luuer 
comprata la gatta nel lacco? Perche, lelapropofta 
non ammette dubbio, à che domandar, fe le dette 
parti fono infra idouuti termini, 6 nò? E le ella-, 
ammette dubbio, evi aftringc à far Imrerrogazio- 
ne fuddetta > come potete ^fendere , che fia tanto 

com- 
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compita, c perfetta ? Vedete la forza del vero i che.» 
mentre v 'incignare di loffocarlo, e nafconderlo, 
venite voi dello contro la volontà voftra à pa 1 ciar- 
lo, c feoprido. E qui voglio pallàr l'otto lìlen^io 
quello , che in quello luogo due del Galileo , e del 
Borrellt; perche à dami adequata rifpofta , non opus 
eft verhis,fed fufhùus , Cicerone direbbe, che il par- 
larne con voi , è vn predicare a'porri . 

Ma che voi flètto vi fiate imbrogliato, e non Tap- 
piate vlcir del laberinto.fàbbricatoui da voftra po- 
lta , vedetelo , che dopo di hauer ridette le medefi- 
me cole mille volte , con tal (cecaggine , ch’egli c 
uno sfinimento di cuore à Tentimi, loggiungeto 
m vergogno di hauer più d replicare quefla cannone : e in_» 
uerità , che ue ne potete uergognarc , perche ella è 
•tale , che recherebbe uergogna à qual Huomo è il 
pm fornito di riputazione , e d’onore ; non che à 
noi, cui bada ogni Iodio di contraria ragione à far- 
ui cadere nella toflà del u imperio appretto àglln- 
rendenti . Vediamo perciò le uoftre Vropofitio/n, che 
vanno mnanti alla rifolution del.Troblcma , perche fi può 
dir neramente qui non ci è co fa di/olido , né di apparente , 
uedendoii , che continuate in ette ad inneftare fu] 
fecco, e particolarmente nella terza, la quale fa- 
rebbe forte appropofito , fe il Probi, non fottfc di 
genere dcrennmato , come habbiam già prouato, 
ch'egli c ; Ma fotte di quelli , che prima della folu- 
zionc richiedono » che con qualche lemma fi di- 
ntodri quella limitazione, che in quell’altri fi dee 
accennar nella propofta . Ma quando ciò fotte, che 
non c , non uedetc , che con cotcfta terza propo- 
rzione confettate , che lo fcioglimcnto mandato 
da uoi allo Spinola , fù difettofo , come egli auuer- 
tì ? Imperciocché , che cola ui oppofe egli allora-,? 
Che dal punto F con l'intcruallo della M non potè- 
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HWt legare la N H in G. perche era potàbile » che^ 
la M fòflc minore della F H ? Voi ora, con cotefla_, 
terza propofizionc » non uolete moli rare , che la_» 
F G, cioè la M nel calò, che voi pretendete di lu- 
ti er per le mani è maggiore della F H ? O , iè alla-, 
prima uoi lunette ciò dimollrato , ancorché non-, 
racccfl'c veramente al calò noftro, che hau crebbe,, 
replicato lo Spinola? Ma cotefte Proporzioni fon 
èlle neceflaric, ò nò? Se noi fono , perche le ap- 
portatele dite • che vanno innanzi alla rifolution del Tro~ 
blenni ? E le (bn neceflaric • perche non le portatto 
à fuo tempo - & à filo luogo ? E non hauendolc., 
portate, perche non uoletc uoiconfeflare di ha iter' 
allora prelò cole ignote per conofciute , cioè com- 
mcflòpctizion di principio? E con qualo autorità 
pretendete ora, chele tu ammettano ?Chi ni hà da- 
to cotefto priuilegio?LaTwij vhilofffpmrum co’mi- 
fterialchimiftici; ò il uollroAuuocato co’colori 
rettorici ? Quanto harefte uoi fatto meglio à non-, 
portarle mai , che portandole ora, prouar uoi fteflb 
il u offro paralogiimo ? Acchctateui adunque, men- 
tre uedere , che le uoftre ragioni medefune ui ma- 
nifeftan per uinto che io non sò credere che po£ 
fiate negar di uedcrlo , ma fé noi uedete uoi , do- 
mandatene à Fra Grifòftomoi che per l'unione fia- 
ta si lungamente frà uoi, forfè il ui dirà: E s’egli 
non uede nienre più oltre di quello, che uoi ui fac- 
ciate ; andate , e tarali preftar gli occhiali da chi ui 
hà aiutato à comporre quelle belle proporzioni, e 
me fio in forma tutti gli altri argomenti, che io pei: 
me fono ormai riftucco di feoprir le loro fallacie^, 
effendofi già , più che non fa di maHieri , prouato, 
che uoi ci fetc incaponito entro . Non per tanto di- 
rò la cagione, per la quale le hauete polle in lingua 
latina, e non c pecche /fa pii* acconcia, alla fornài^ 
•*** L efprefi 


tacci- 
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dpretfion de concetti che non t? la no(lrd volgare , haucildo 
tann Valentuomini fcritto eccellentemente in Voi* . 
gare di quefta , c di altre Scienze , con molta lodo 
Toro 5! ma è perche hauendole uoi dettate in latino* 
e cosi fattele racconciare daquella perfona Tiana-> 
non meno di uoi» il uoftro Auuocato » (tracco di 
parlare ►come il Pappagallo » non uolic romperfi la 
tettai «addurle in uolgare. oi vk 

Or elle uencncio da un si foUcnato ingegno ». chentc 
è il uoftro » e da un (oggetto rartrd' Stai udenti ffìmo nelle 
Matematiche, dcono cflèr’una quinta eflcnzadel ut>* 
ftro (aperc»efidcbbon opinar. calcio (po/tf refohde, 
e di quelle > nelle quali sfidate l’Auuerfario à cune' 
tar fi con eflb uoi : Leggiamole adunque* 


Propofitio Prima * 

•hoitrt'oì cJtoounAoiftan It * • 

gi bifarìam fecanrverticir angulum eiunfuis trianguli ch^ 
enlo in (cripti producatur extra triangnlum vltra bsfìm vfo 
ai peri ftr&uim circuii : refkotgulum fub binante , <r 
frodu&a, affale efi rcdangulojub fegmenas bafìs , i: i 

-’.xprL- : • ' • »•' . sr • : nr. ' rr .TJltn 

Demonfìratio* 


d : fnib ! lì *.i 3 l!Òt t !OVf. 

Bifecant proti» ffa , & baffi flint éuireSafefe tmùcM-* 
fecantes in drudo ^ fiate per tertif Euclid.fcquttur 
fropofitum . "'<< r «imo ■) Olf.if'icui 

Priinieramete uoi nÓ fapete, che cofa fia nc Pro* 
pOfìzione » n« Lemma , nè Corollario ; c confo»* 
dttc qutfli termint , ch r è una bellezza. 

Propofizàone è un Problema , ò Teorema» il cui 
fctoglimento fi cerca da per (è » e non in ordine à 
un'altro ; E perciò diflc Proclo ichc la del jprimo» 
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d’EuclidCi perche pare ,che fcrua (blamente alli_* 
dimoftra^ion dell'8. fi poteua chiamar lemma di 
cfla : Le u òli re ,‘aduncfuc non fon proporzioni. 

11 Lemma poi , fecondo il Commanaino, è quan- 
do ò nella conflrnyone, ò nella dimoflra^ione patiamo qtuU 
ebe co fa di quelle , che non fono dimofhaie , ma che ne han- 
no Infogno j quel che c flato prefo , come per f e fteflo ofeuro , 
giudicandolo effer degno iniqui faione y lo chiamiamo Lene-- 
i ma . Ma meglio il Clauio. Lemma dui potefl demon- 
flratio ,fcu conflruttto illius , quod ad demoriflrationem ali- 
enine theorematu , rei problematis principalis affumitur. 
E di Lemmi uoi > fecondo noi , hauerefte hauuco 
mcfticri in quello luogo ; ma con tutto il u olito cf- 
fet 'inoltrato , non liauete ueduto tant’oltre . E que- 
lle , che apportate , fi come non le chiamare così 
nè anche iòno lemmi * c Ipecialmente quella , e la 
feguente ; perche non fono nè diitioftrazioni , nè 
cònftruzioni. come debbon’eflèr’i Lemmi, Ma nè 
anch'cile fi potrebbero .chiamar Cor oliati j , ancor- 
ché noi le carnate, dalla *35, del terzo , e dal Corob 
lario delia prima del terzo d* Euclide - Perche il Co- 
rollario c ( dice ildommandino ) quando dalle cof&j, 
dtmoflrate appare qualche altro teorema » che da noi noni 
flato propoflo ; e perdi lo chiamiamo corollario , per tffer 
tome vn cèrto guadagno , che fi ha fi* ori -del proponimento 
della dmofhragtone : E uoi non moftratc > che quella 
prima , ( della feconda parleremo più fotto ).appaia 
oltre di ciò, che nella 3 j. del terzo hà prouaro Eu- 
clide , ma uoletc dire , c{tc è yn calo , al quale la_. 
detta 35. fi può applicare. • F. come lo dite? Pro- 
nunziate una Demonflratio dottrinalmente , che poi 
fi tifolue in Bifecaut produttore? hafu (fiurdua rcttae&c. 
Io certamente uedeudo quanto ui -ciluuetc lam- 
biccato il ceruello , le hauerci -ri pittate due fiotta. 
Matematico dipepe > che. WQtfetc . -, .. . 

'L » Pro- 
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Propofitio Secunda . 



Si linea rcfta bìfariam f & ad angulot retto* diuidat ba- 
ftm cuiujuis tri iuguli circulo inferiti , tran fibit per cent rum» 
ditti circuii > cui us erit diameter , fi a pcrtpbena tcrmina- 
bitur. 


Hoc patct ex corollario prima propofitionis libri ttrtif 

Euctidis . 

E fe quefta è il corollario medefimo della prima 
del terzo d 'Euclide, perche portarla comepropo- 
fizionuoftra? Non lària baftato citare il detto co- 
rollario quando ue ne hauefte douuto l'cruirc^Che 
fernplrcita » che puerizie fon le uoftre ? Hauercfto 
forfè potuto à qualche merlotto dar ad intenderò 
di efler peritiamo nelle Matematiche » quanto ui uanta- 
te » fc non hauefte mefle à me^zo quefte ptopofi- 
aioni . Ma chi è , che tanto ò quanto habbia aleg- 
giato la Geometria , che non f» auucgga , che uoi 
trattate quefta Scienza appunto come l’ Alinola-* 
Lira f Volete uederlo più chiaramente ? Leggiamo 
la terza . * * ‘ 1 ^ ‘ • ‘ ' ■”» 


In quouìs mongolo , quod cintilo infcribitur » diameter 
bìfariam diuiiens bafim , & bt fotoni aqualiter -pertica on~ 
gulktu , fi pioducatur amba concorra, r. ad dmidium anus, 
qui bufi, & angnld vertici* oppoiutur , & etiamfegmentum 


Demonftratio . 



. *i< 


Propofitio Tertia. 


bafiSy 
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bifis , quod iacet mter dismcirum , &■ bafim , ir pars bifo- 
cali tis , or diameli- 1 pars terminata à ditto puntto concurfus > 
& bafi , triangolimi confìitunnt rettangolo!» , cuius bypote- 
ttufa femper , ir in omm triangolo eritpars prodotta bijccan - 
tis maior erit ditto fermento bajis . 

Demonftratio . 

Doni bifecans ex bypotbcft anguliim verticis btfjriam di- 
uiditt etiatn per 16. tertifibifariam angui um vcnicis oppofi- 
tom din idei , w diametcr b.tjìm dtuidens btfariam , dmidct 
edam btfariam angolom verticis triangoli ijofcclis Jopcr di- 
tta baft con frutti , ir in coda n in culo inftripti ; ir per tan- 
dem z 6. eundem arckm bifjriax dùtidet . ideo bifecans , ir 
diametcr amba cene ornali in dntudiunt arcus bali , ir an- 
golo verticis oppofui . Injuper , doni diametcr bufivi bifarid 
ficai , ad angtdos rettos exm fecabit , per ter tram l. 3 . Enel, 
propofitimem , vnde figura qua conflai expartibos bijccan - 
tis , bafts , ir diametri , trilatera efl , ir habet angolum re - 
ttom : ideo triaugulum rettangulnm vocabitur ditta figura. 
Et quia buius triangoli rettangoli , angolum rettimi conti- 
nent pars ditta diametri , ir pars bafts , cedei» angolo rette 
oppcnatur ditta pars bifecantis opportet , qua per 1 8 . primi 
erit maior portiotie ditta bafts , qitcd demonfìrandum eroi. 

Quà bi fogna andar adagio > che ci fon de ma' 
paflì , ne’quaJi , à dirlaui da fratti carnale , haueto 
un pò più lconciamcntc fmucciato uoi » che in_» 

S uell’altro palio , che ui mettefte à (pianare , non-* 
ite battere dilauocdutamente Jmucciato il Sig. Gio. ^4 1 fon- 
fi • Ma egli flette , ed è à cauallo » c uoi ìefe andato 
à rompicollo. Or ueggiamo douebaucte inciam* 
pato,e confideriamo fe un bambino da falce l'han- 
xebbe fatto . Voi dite » che il diametro del cccchiOr 
c la baccante l’angolo del triangolo » prolungata-* 

^• r ‘*l «»- 
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cotte umfht ad dimidium arcui. Or ditemi. Vii che fàc-' 
• ceffe deinMifico, e non lapefle legger le note» lo 
chiamcrelte uoi mufico ì E un che uoleQ’e elfcr te- 
nuto per "Matematico taro d'Italia , c non lapefl'e i ter-, 
mini della Scienza, e ne adoprafl'e h no per un’al- 
tro , rhaucrefte uoi per Matematico raro , ò fpefto * 
Ora , che uoi confondile tutti i termini , l’habbia- 
mo uedutopoco an2i , c lo uedtamoora qua , do- 
ucrni parere Bentiuegna del Mazzo, quando rif 
pole-al lere da Va ri ungo ,ch’ei portaua quelle co(e_>, 
erSer Konac corri da Cmefmet # » che 1‘aiutafje di no» sò che 
rbauca fatto richiedere per vna comparizione del parento- 
rio, per lo pericolato! fuo il giudice del difi ciò. Appreflò 
di chi hauete uoi trouato, che dimidium arcui uoglia 
dire il punto , che diuide l’arco in parti eguali ? Di- 
midium arcui in lingua Geometrica uuol dire la Itef- 
(a metà dell'arco . E legmte qui bafi , er angnlo verti- 
ci! opponitur .Io uorrci , che mi moihafte, chi dice 
mai , che l’arco fia oppofto alla baie del triangolo, 
& all'angolo del uernee . Che quert’angoJo infiAa 
l'opra l’arco , e che la bali: lo fottcnda , J’hò ben in- 
re lo dire ; mà come dite uoi , n ò. Et etiam uoi fog- 
giungete , fegmeiirum bafis , quod iacet mter diametrunu, 
& baftét , & pari bijuantis , &c. V oi non folamento 
imbrogliare i termini » mà aprite la bocca » e follia- 
te lenza faperc nèqucl» che dite , nè quel , che uo- 
lerc dire , nè quel , che ui là meftieri di dire . E le-, 
hauefte à far col uoAro Auuocato > egli fattoui Ie- 
ttar a cauailo, e con tutta la uoftra rcuerenda bar- 
v ba , mandateui giù le brache , con la sferza in ma- 
no, ui domanderebbe » qual e quello Icgmento 
della bafe, che giace tira il diametro, e la baie? E 
perche uoi non làprcilc adeguarlo, e dimenando*- 
ui-calcitrcreile per tsbrigarui » egli. ue ne farebbe.# 
contar una mano di buone ; & alia hnc. uoi c onfef 

fando 
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fando di non intruder ptàokrt , farefte nccefCtato à Facc.i r. 
prometter di non fine un'altra uolta di iomiglianti 
lcappucci . Or faccianrconto che quefta cola fia^r 
panari ; e nonne parliain più . Alzatati !c brache 
& allacciatela». ' Venitequà .Ditemi in roftra co- 
feien^a , le ptrr n'haucte . non vi accorgete voi me- 
desimo , che cotefto è vno fpropofito 1 c che toc- 
cando il diametro labile in vn punto, douunquo 
fi fia , non vi può mai efler parte di baie fra il dia- 
metro ,<la balc< Non vedeteche à dilcprrer ins- 
tai gùiSa j bifognerebbe dir anche >che voi haqefte 
due palmi d’orecchie tira la tetta, e l’orecchie ? Oq- . ^ 
de Coit quelle c’hauete, ve ne trouerefte tre palmi, 
e mt^o ^ E in fomma non conofeete , che lete vn 
ignorante / Che hauere bilogno di andar alla fcuo- 
la? Che quando parlate anche nella voftra lingua** 
latina r elle profetate di pofledere, e ch< 'Tare per 

tjfcr più acconcia alla fonnale e fprtffton de’ concetti , noiv Face. 29. 

fapctc nè tflprimer’i concetti , nè parlare i Mà vegj- 
giamo la dimoftra^ionc , nella quale per non te- 
diare il Lettore , voglio notar (blamente quelle pa r 
fole, figura qua canflat ex partibnt bifecanùs-, bafic , & ,v ■. , 
diametri trilatera efl t & habet angulum rettum : ideotrun- 
fulum re H angulum vocabitur ditta figura . La figura, che 
è contenuta da tré linee • c trilatera , & hà vn angt* 
lo retto , adunque fattemi à quefto adunque) fi 
chiama triangolo renangoRK Quefta sì che c vna_/ 
delle recondite conlcruenze , che nafee dalla felici- Face .5. 
tà del zio firo ingegno . Quella è una delle conchiufio- 
ni , che non ili poffon cauare fc non da uno mgeg no Facc.f. 
follenato , e peritiamo nelle matematiche , come C il UO- 
ftro . Conrentateui almeno , che io per imitarui ca- 
ni dalle antecedenti premette , ;una conlègucnzav 
nonmenncceflana.&cuidente, che la nottra**. 
Vn’Alchirmfta predicandofi per Ma«mW5o infi- 

gne 
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•j i .J*fc ; fene ; rifolue problemi gaomerrici erroneamente.,; 
ft paralogifmi , c gli uuol loftenerc ; ettalta sè > e ui- 
<11 pera gh alm ,• non sà adopraremè intendere i ter- 
mini delia Scienza ; 5 c imbroglia ogni cefa ; Adun- 
que coftui fi dee chiamare un‘auuiluppatote,un^ 
lòfi Ita , un busbaccone , un ignorante : Che hauc- 
ted dire in contrario ? 

v- Dopo di quelle maratiigliofe proporzioni regi- 
ftrate la uolha lolu^ionc del problema , non quale 
la mandali e già allo Spinola; ma Tappetata a uo- 
ftlOgufto’.'E conchiudete Ecdodifbiolto il nodo; che 
Tace. % 5 . ilsìgfi. Daniele tenaci più del gordiano auuiluppato : Ma_» 
noti è egli, che teneua pertanto auuiluppato que? 
do nodo , hauendoio dilciolto con una breuiffima 
dimoftra^ione , c palefati i cali , ne i quali retta in- 
lolubile : Sete uoi, che lhaucte auuiluppato in ma- 
niera , che non ne trouercte mai il bandolo : Poi- 
. . che con tutte le noftrc proporzioni , non potete^ 
uè difendere nè (colare i paralogilmi commetti . 

Seguitate appretto mettendo 1 due caft, nciqua- 
Iflb Spinola dimottra rurpdflìiwiità dello fciogli- 
Facc.j 8 . mento , & al line dite così . Jl tutto quello fetida vjcir 
puniti del (opradetto fi rifponde , che ben può il Sign. panie’ 
hperlageneralitì del 'Probi. allungare qual t’i l'vna di 
ideile lince , e mutare ancora la proponendo lati ; mi non 
in motto , che refiino , quella proporno >1 non più di lati , ma 
drfhicé-; e quetlt non pài tate , e bifeeante ; mi linee : per- 
' 5 che rute fi» farebbe v(cir del problema > e re. Dou e io non 
pollo mancare di replicami, che non fapendo uoi 
dalla proporti, che proporzione habbiano le quatr 
tro lince , fere obligato a dillinguerc » e ì dire , fè_» 
fon nella tal proporzione firifoiue il Probi: fe ecce- 
dono c infolubile ^Perche, come s'è più uolte mo> 
ftrato , così fi fà da rutti nc probb di quello gene- 
re, e fpecialmente ne i mandati attorno, i quali Xon 

PC r 
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per Io più, per tentare, fe chi fi mette à rifoluerli , gli t 
ni conolccre . Si che quello chiodo, in che voi dite, che Face, j 
bifognaua battere, è battuto, ribattuto e ribadito di ma- , 
hiera,che per molto , che vi ci arrabattiate > noi po- 
trete trar inora . 

„ Ma che fciocche parole 

„ Son quelle babbuaffo , ch'io ti dico, Bwrch. 

M Ch'indarnod'arnmomrti mi affatico} , J 
Leggiamo auanti- Mi non èqui da tacere , cheli Sig. 

Daniele quando in latino fi oppofe diffe così : Dico linearti Face. 
inueniendam non effe M. co quod potei! effe mi- e 40. 
norF H,&ficdeftruitur tota conclufio . Polendo 
poi r ifieffa oppofition recare in lingua volgare Jcriffe . Io 
affolutamente nego , che la linea M. da ritrouarfi» 
poflà mai dal punto F giungere à fegarc in alcun- 
luogo la perpendicolare G H , le quali propofitioni ,à 
che finn mie traueggole , ò fue gherminelle a me non paioru 
rifteffe . Vi aflicuro io , che fon traueggole voftrej , 
perche le propofizioni fono l'ifteffe à capello > an- 
corché fpiegatc con altre parole , de in maniera di- 
uerfa ; mà le voi non le intendete . Quid nunc te Ufi- eie. 
ne literam doceam ì 

E perche qui fi può quiftitnare , voi foggiungete , ife 
la ritronata fi debba chiamare "M.òfe ella chiamifi come ab- Pace, 
tri vuole , poffa effer minore della F H :& il Stg. Daniele. 
gii facendofi di cofcienga , rilajcia à quella pouera linea H 
fio nome primiero ; e (olamente le contende la maggiorando, 
con obligare mè , i mantenergliela ; io per foddisfare al que- 
sto dirò , che quella propofitionc fitto i termini di maggio- 
ranza , refia chiaramente prouata in virtù della terga pro- 
pofitione pofta di [opra doue di quella parte di baie , che fi 
framrgga tra U diametro ,« la bisecante ; e di quella portion 
di diametro, che vieti terminata dalla bafe y e dal punto, 

0 ue nella circonferenza fi affrontano il diametro , e la bise- 
cante -, e finalmente dalla parte prodotta della bifecante, vie- j. 

M ne 
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ut i formar fi xm retandolo , nel quale /empie U parte prò- 
{ ,*v-i dotta della hifecanu è quella , che a oppone all' angolo retto » 
e dome tale fempre In fogna effer maggiore della F H per leu 
1 t. del primo, e quefto ih qualfiuogha triangolo ; e perehej 
la F C è fiata fatta per laconfiriittione vguale alla M.deuc 
in grandigia auangare la F Hi che è quello, che non gli ha* 

> uean potuto fin bora mefìutre gli occhiali del Galileo . 

Voi vi beccate igeti;& io vi repltco, che la mag- 
gioranza della Miopra alla F H non refta altramc- 
tfc prouatx in liirtù dt Ua terga propofitione pofla di fopr.u, 
.c;:-5 h r quale giì>fi£ vifto , che non fa à propohto ; per- 
che il Probi. è drgenene » che noti la vuole; e per- 
che-quando la volctlc non lete più à tempoà pot- 
arla ;& ella fuppoacvn triangolo già fattoi e noi 

ne habbiamo à formare vno , che non lappiamo le 
fi pofla fare; i quali cali fon tanto diuerfi frase» 
quanto è diuerfo ilvoltro giudicio da quello dei 
- Matematici . Orlo confiderò con quanta grazia.* 
volete tornare à prouar lamedelìma maggioranza 
<o’l triangol rettangolo F G H , Se incorrer di nuo- 
.Y> uo in vna petiziondi principio letica hauerne bilq- 

§ no : Perche fc già la M è prouata maggiore della^ 
H , à che effetto prouarla di nuouo per quefto 
triangolo? E fe non è prouato » che fia maggioro» 
come volete»che il triangolo pofla eflcr fatto? Ma.* 
Voi » che hauete veduto quefto triangolo rettango- 
lo nella figura del Ceulcn» non vi potete immagi- 
nare» che fi diacafo.» nel quale non fi polla faro: 
-Nc vi baftanoqucfte balordaggini, che volete <?i 
-nuouo motteggiar sù gli occhiali del Galileo, i qua- 
li è veriflimo » che non hanno anco moftrato allo 
-Spinola , che la M auanzi Tempre la F H , perche è 
Jalfo , & efli non mofttano altro , che verità mfal- 
libili - 

,<Mà parliam d’altro per l’amot di Dio , 

Ma 
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• "Mài égli 'vuol come mofra volere (voi leguitatp vcrfi- 
ficando )là mede (ima verità fatto altri termini dtmofhata,} 
mentre dice : Mi proui dunque pròna di far altro ih 
Sign. D. Pierà , che la M può dal punto F arriuare 
alfa G H » che poi effemineremo il rimanente ; à me 
non refla altro di fare » che mandarlo di nuoto alla ferola 
propostone tante volte ricordata . JEt à me non rcfta_» 
altro di fare che replicami, che cotefta voftra terza» 
della quale fate cotanto chiaffo > nel cafo noftro , è 
vna vanità, c rapportarla sì fpcfiò non è altro che .o-nu» 1 
^Metter vn legno sii per vn baffone ,• ) r Brrn. 
Dite appreflo . E perche egli nel taglietto : feruta 1 al S/pH 
Don Carlo Venùmiglia, non firitien folamente in fui richie- 
dere ma vuol egli di vantaggio motivare , che la M nona 
poffa fempre arrtuare alla GH dal punto F , mi piace t(fa- 
minare tutto quel di/cor/o . Egli dunque cominciando i finto 
tir» la bafe CD per meg%o in U con laNO, & vnaltrag 
volta in F fecondo la proportion de i lati del triangolo ifàr 
bricando poi per la B vn rettangolo vguaje al rettan&k 
C F D ritrueua l'altra lato-effer la M : Ciò fitto yà egli roti Facc.q i % 
decorrendo ; quando fi verrà ad applicare la M dftl 
punto F alla perpendicolare , ò ella vi giunge » ò no 
vi giugne , ò pure in realtà giugnendoui lanucrfa» 
rio non vorrà concedere che vi giunga . Trimiera- 
mente quella diuifione qui non hi luogo, ejfendo già per Irta 
terga dimofirato che vi hà per ncceffità.dà frriuart , iffendo 
in ogni eafo maggiore della F H .. E pur la terza. ; 1 :..‘j 

Tutidus efi totiet li mihi ponis ^tfirum . Tvixrt. 

Màche la diftinzioneci habbia luogo » anzi» che_, 
ci fia necefferia • lo Spinola già Ini prquato più 
che à baftanza per chi Tintende . Per voi poi , cho ; * .>* T 
„ Non conofcctc gl* afini da'buoi.,: Bem, 

ogn'vnsà, che fon parole gettate*. ^ 

i. Mi vdiamlo fcriuete appreflo, pwrdìfanrtre fapra età- Facc.+Ù 
Icun membro della paia dtutfione . Semi à conceduto» 

M a che " 
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che vi giunga ,du'egli , e che la tagli , io tifo alian- 
ti la co finizione > e la dimoftrazionc , e tutto cam- 
mina bene . e quello è il cafo> nel quale la loluzio*. 
ne del Sig. Don Piero può elfer buona . Sta pur lo- 
iato Iddio ' , che habbiam trouato il cajo ; ma f e quello cafo-, 
è femprencceffario > che cosi auuenga > tome dirà il Sig. Dar- 
mele , che la folution nop fiagcncvalc ? E che così tempre-» 
di ueceffità intervenga ,giàfti pm volte dimoftrato fin bora,. 
Ein’ora fi c dimcìlrato più volte , che |e voftre h> 

Mauro. „ Son tutte fole» 

, Tutti argomenti da ingannargli (ciocchi. 

1 che in cotelfa voftra difelà . come intutte le altre 
cole , fàreconofceredi hauere ftudiato il pecoro- 
ne per eccellenza. • - 

* Ma leggiamo auanti . Soggiunge il Sig. Damele . Ma 
ft mi è detto , che non vi può arriuarc , io non *ò 
più che farmi $ & io ri/pondo non batter mai detto > che-* 
non arriuanio potrebbe tuttauia la mia dimoft radon carni- 
vore . Se voi hauefte cfpreffàmentedetto » che non- 
'.** ■oift arrinando la M alla perpendicolare la voftra dimo-, 
frazione potrebbe tuttavia cimmarc . torte lo Spi- 
nola non hau rebbe più ne Icritto , ne detto altra—- 
«olà . Non per tanto , quel far, che ella vi giunga-»* 
con dire à punflo F intervallo rtSa Tri. fecabo N H. ì>l» 
G. lènza prima dimoftrare che fia maggiore dello 
fpaziofrapoflo >e pofeia volerlo prouare in virtù- 
del triangola rettangolo FGH nel numero 4. della 
«' voftra prima fagiolata , è forfè tanto . quanto dire.», 

che non arriuandout potrebbe tuttama la vojlra dmiojlratioti 
c animare . Ir 

fateci- Orai rimanente . Ma dice il Sigi Daniele Cc realmen- 

te vi giunge, e l’auucrfario melo vuol negare , io 
xnitruouo nelle anguille del Sig. Don Piero , che* 
-tf hà bilogno di riuolur tutto Euclide, per bulcax 
propofizioni , che l'aiutino > ma lenza profitto. 
iO i ... Totrcb- 
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'Potrebbe bene àuucniTc » cbe chi non bri con Euclide gra>L> 
conofccb^a , iluoHaffc relì io à alarli delle propojìtiom àfuo, 

(more >• e chi non troppo i intende , le cercale y e trouaffcj 
fe»7\t profitto . Ma di cosi fatte angnfìic Iddio ne Uberi il 
Sign. Daniele in ogni cafo . come nel prefcnte n'bà liberato 
Don "Pietro , bauendo gii cofìretto ì'auucrfario ù forga di 
yiue dimoflr ottoni à concedere , che la M. f&mpre vi giunga. 

«Tenere fiior di tauola le braccia . Burck. 

ch'egli è pur lauucrlàrio* clic hà coftrctto voi , à 
forra di viucdimolìrazioni.à concedere di luucr 
, Commeffi i tré groffiffimi errori già dichiarati » e di 

più cflernrpubblicato al Mondo per huomo , che-» 
moftra di voler /opere affai t e non ft accorge di vn paralo- 
gifmo tanto moni fc fio y cheli ciechi lo vedrebbono , e che 
iète troppo tnferuorato nel difonorarui appreffo i letterati » 
mentre apparite fornito più lofio di malanimo , e di po- 
co ] opere , che di mente lineerà , <& intelligente . Chi di 
voi , e dello Spinola: poi habbia in quella colitela.* 
moli rato maggior conofcenga con Euclide , ò l'habbig. 
trouato reflio d darli delle propofìtioni i fuo f onore, voi- 
norv fete buono à giudicarlo, perciò vi anuertilco,- 
Che le propolìzioni da voi citate ( c> s'à DIO piace* 
per lo più rùor di propofito j fi »à , che fe non ve le 
facccuate imprecar da Ludolfo, voi per volita», 
modeftia , non le oftentauace - 

Mà auuiciniamoci al fine . Vrocedendo più oltre nel 
difeorfo , ( voi dirc.parlando palanche in verfi ) con- Faee.^j 
chiude i co fi , ne i quali la TU. non giunge alla perpendicola- 
re , poter ejfer folamentc due ii'vno quando la B ■ fia_» 
talmente allungata * che renda minore la M, della.* 

P H ; l’altro quando » per effer la proporzion di R. 

/ ad S , maggior del douere , il ieganaento della baie 
In F i è sì vicino al termino G > chela parte di chiù* 
bafe F H * ncice maggiore della M . Ma quelli cafi bi- ■ 

/ognuna non folamentc offerirli > mà dmoflrarli . £ quan* 

ce 
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fie volte diauolo, gli hà da dimollrare? non glihà 
<lrmoftrati alla fine delia Tua follinone del Probi 
Conlinec?Non gli dimoftraquì apprcflo con nu- 
rtierrda voi (ledo apportati? Ma non cvanità la_» 
fniàà pretender, 

Burri}. „ che i buoi 

«Conofchm l’acquercl dal mollo cotto * 
Conccdendoui adunque , che , per voi , fian come 
non dimoftrati, veggiamo ciò, che rilpondettj. 
diffondo dunque, che la baccante ( e fate vetu tuttauia ) 
per quel , che fi d già dimagrato nella terga propoOtione ,e 
per virtù della còilnatione è tale t ehe non può in alcun mia- 
golo render la M minore della F H india proporti •» dittai 
S puòefer maggior del douere douendo fempre rimanere prò- 
portion dilati di vn qualche pojjihile triangolo. Et io vi CO* 
plico vn’altra volta 

Barrii. ,,OnafoSarumin da feioglier balle» 

che già fi èfàtto vedere ,chc nella voftra tenta prò* 
pofizione fete vn moccione,e vnbaloccoche non- 
hauetc mai parlato à propofito; e per troncar pa- 
role dico, che nè manco ci parlate qui appretto» 
Face. 44. -douedite , Ni quegli ajempi di numeri fannoal cefo , eoa 
quel che fegue ; poiché già , e con ragioni , c con-, 
autorità di Valentuomini fi è prouato , che fanno 
al cafo, c che dimoftrano cfqnifiti Almamente, che 
voi hauere fatto «ort vno, ma molti folenuiifimi 
\ v y paralogifmi v e che io Spinola perfettamente gli ha 

lcoperri,eprouati. 

v. Ma auahti , che ci mettiamo à parlare de’Proble- 
mi da voi alfAuuerfario propolli v vi hò finccra- 
mente da auucrtire di vrferrore notabile da laicó* 
mefib , e da voi tralàndato , nella (ua (cattura ; per 
lo quale, fi come haueuate iarghiffimo campo di 
ta tuffarlo , c sfogar fopra di luitutto il voftro pecr 
ucrfo talento, fenza clic egli porcile difenderli m* 

alcuna ' 

l A *. 


- f *> 
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alcuna maniera» cc*ì non l’hauenda voicgnoicnr- 
to » polliamo dire , . j 

Dat venuto conta , vexat cenlura calumici , _ . 

Voi qua rifpondercte , die cfleudo fuor di mo- 
do inoltrata in quefia profcjjione, non mirate COSÌ per 
minuto, come tanno i giouani , che fi appagano de pri- 
mi oggetti , à i quali dà.fàftid.o che fi fàccia giungete 
vna linea da vn punto ad vn’aitro , lenza prouaro» 
che fia maggiore dello ipaaio tra porto , Or Ha co- 
me vi piace ; lo Lanche gli fu amico, vUcoprirò 
pure l'error dello Spinola ; così per farui cola gra- 
ta , come perche lo vuol ifdoucre , c perche notL. 
portiate dire ,che io non habbia lodato qudlo.che 
di buono hò conoiciuto nella voftradifelà, e no- 
tato ciò , che di tòrto hò rauuifato nella Tua lettera. 
Egli adu nque dice in vn luogo che. per feiogliero 
il Problidcl P.Santini tutti iquindeci libri degli Ele- 
menti di Euclide non badano : E pure fi può rifol- 
ucre lenza paflar il (erto . Mà non vorrei, che ve ne 
ringalluzzaftc molto, perche egli appena vide la Tua 
ietterà rtampata , che lì acconc del fallo > e le voi 
gliele rimproucraftc, io fon ficuro, che non forme- 
rebbe triangoli rettangoli (come fate voi.) per ifeu- 
farfi ; ma ingenuamente vi rifponderebbe , corno 
quel galantuomo alla Bella da Cotrone : Fateor me 
peccale ; nam ,.òr homo funt , & adbuc iuuenis .Età chi 
volefle alcoltar fue difcolpe , direbbe, che hauen- 
do eoltnfblutoil Probi; con quella propofiziono 
-del Galileo ; c veduto', cheli Sig. Dauide.l’hauca-, 
fciolto con vnadi Pappo; echc l’Autore fteflò del 
Probi: appuntando il luo feioghmento , glifcriue- 
ua poterfi rifolucre con Pappo , e Vitclhone ; ap- 
preso confiderato , che voi folo pigliati are granchi» 
s immaginò facilmente efler ncceflaria à fcioglierlo 
qualche pcopofizione > oltre di quelle di Euclidei 

dai 


Iiiuen. 
Face. 49. 
Face. it. 
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dalqiiale inganno -non hebbc occalìonc di leuarfi 
rei a*lora , perche difendo gli errori volici, à i qua- 
• 1 • li cinlpondcua, sì chiari, che non era mdlicri di 
molto ftudto ,à confutarli •• ogni volta ch’egli lóro 
** fi oppofe, lo fecetanto Ipcdtramentc, che appena 
tenne copia de gli dcrirri , che vi mandò ; Et hauen- 
** 1 *"'" 1 dogli così come ftauano dati à lampare * non fi 
«laude dell'errore finche non gli venne la lettera-# 

• Smprefla . Ora fe ilconolcer i proprj falli » e confcf- 
fargli merita lodee non ne dcbb'cffer negato il per- 
dono allo Spinola . 

• Mi veniamo al Problema, che voi dite di hauetr 
tace. 46. gli propotto , del qua le egli non fa motto , ni muoucj 

parola alcuna : E ben fi pare , che voi • con le voftrc 
chiacchiere volete compenfare il Tuo filenzio, poi- 
ché fòie tanto fracaflo, che la metà farebbe fouer- 
chio; ma non perciò tra feu rate la voflra vlànzadi 
raccontar le cole à rouefeio , ancorché voi Tappia- 
te com’ellc paflaronoveramcntc . Perche lo Spino- 
la , quando vi mandò il Problema, non fece patto 
alcuno dihauerne à fcioglierc vn’akro propotto da 
‘voi ; ma le voi hauefte rilòluto bene il liio, fi fareb- 
be cótentato difòrlo. Ora perche voi ciò non com- 
piile fe non nella voftra immaginazione egli ricu- 
* r 50 di fcioglier’il Problema propoli ogk in numeri, 
ani più à fpez^ar la tetta con la fòticofa opcra^io- 
'®e , che ad efercitarlo'ngegno con riunendone-,. 
Ma l’altro Problema da voi regiftrato in cotella let- 
■ cera ( che che vi diciate ) ò non gliele proponefte 
piammai, ò fe ti faccette fu in quegli Icritti, cho 

V Mtafte con etto voi in cafa del Sign. Don Carlo 
enrimiglia ;e fe è qucfto vlrimp, voi guaftate lau 
coda al fagiano , perche tacete , che le dette fcrittu- 
rc in compagnia della voftra lòlu^ione , c repliche 
dcH’Àuuctiàrio folciate al detto Signor D. tarlo, 

per 
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per atte di ime Ih» nxicciov ftcccfte Infoito'aftdire 
in inuifibih© lenza che «tH-porcfle vederle .'Poiché <1 
voi in v offra cote letica , nauendo conofciuto i follia 
commertì , haueuatc àdifpefió jche alcuno vedefle 
quegli lcaitabclli, e fàcilmente vi farebbe rkifcito, «V*® 
pofciacche > le lo Spinola non haucua di detta folu- 
zione, e repliche, tenuto Copia/» trouana il Mondo 
priuo delle recondite ccnfeguetr^e divno de' f oggetti rari 
d’Italia in queflaprofeffione. Qucll’altre cianceDOi.chc 
voi andate cu^ep^qi, che | fiera. j Face. 47. 

quafì incominciato ^({uifiarài e ,cf)éfé$iWe(fé mai creduto 
di douerui rifpondere > uqn ballerebbe fattala Jna propoft.z^ 
e che pretcndeua di Hfnfotàr venire obligato à rifpon- 
dere , prima che voi dopo Li jvlùion data al fuo Vroblema 
per via geometrica no'l dtfc Lvglufie ancora peti ivimeri, fon 
tutte uoftre > nè da Ini lenite, ò dette giammai . E 
vi replico > che egli Tempre tenne ai non cilcr obbli- 

e ro a le togliere problemi voftri , fin che voi 
uefte molino bene quello del Santini ,e cosine-' 
ne anche al prelente: Nè il volito pregare i) Siepi' 

Dauidc i che gli fàccia capire la voftra folueio*t&» > 
può giouarui ad altro » che i (iabilire appreffòdi 
clTo Signor Dauide il conofcimento della voftra_» 
goffa prelùnzione . E fe io vi apporto qui gli fcio 
glimenti da lui fatti de’problcmi r ropoftiali ,e gtf&. 
per fàrui conofcere , cnc nello Spinola, non in voCT 
il filen^io non nafte da igmtauoffy e -pgf i nfogna mi co facc.y, 
me fi rifoluono i problemi ; & anche j>cr obbligajt-i 
ui à IciogWernc fenza repliche vn’altr'o , clic fccorw 
do lodile da voi tenuto, vi proporrò al fine Hi ey*tf. 
fra fcrittura . Però frattanto . 

„Iodefidero intendere da voi __ jtr.Sat, 

fenu mesate òotefto problema 'b^tf^tfoUié^pof- 
p9feafniftmpé: % ncìii quali VcrtrefKi cimentanti con-b- Facc.+g 
rAuncriMioj.pcrche^ èoWtrflfoJai, 1 erent!CHped 
■00-i N cola 
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co fa molto triuiale , lalciando ftaue , che è da voi 
propofto alla voftfa vfanza . Ma veniamo allo fciov 
glimciatoj Se habbiatc pazientai feioipco voftro 
bene-, vi raccordo quel verfo 
Ter/. Difu ,{cd ira cadat najo , mgpfaquc fama . 

: ti!òl ib &U9V. f-rl -**r rcrìqr’ ol al', otlódcibk»^ 

‘ ‘ - r Problema 
Dai Signor Don Pietra 
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. .XfflM ^ differenti a fegmentontn hafu ditti/* à perpi/tdi- 
odori . od S ratto differenti* latcrum ad aggmgatvm late - 
rum . B linea retta potent exce[)ìtm,qno duptum quadrati ag- 
gregati luterani fuperafquadrattm differenti a dittorum jeg- 
vuntarum baffi , ex bis dath confinata)- triangklum . 




B; 

R 


irnorloi | vo in<., 

<'.o \y.i ori -> , aijpiono? mi'.t isq 


t ’J 




rrr/c'oiq i ononloliiii sa, 
r.xti j) ou&tigóiótjiiu 
U- ' " •" f-b ili fi o! ob 


f . . 




,M. 


‘ Nel principiodì quella Propofta, che dice linea 
•t;< .yv».l w< differenti* Jegmentonm baffi dvuf* À perpendicolari 
mancano quelle paiole ab angolo rtrttcis cadente . 
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‘Ali il molto :L> u.l ton orbici .H (I c ol f wav j.iìi 
(9)113 «: bb;i* V±A LLL -a- '>V» *01 1 '- -\olo 

*_ibotnci.ii 3 . v nucl CJ *j D .) 

OOtiaitoi .*Uu23 G O jlbijptba « H G oibup 

■ Se la bafe di vh Triangolo viene difu qualmente 
partita da vna perpendicolare cadente dall'angolo 1 
del vertice , la differenza de i fegmenti della baie è 
maggiore della differenza dei lati del triangolo; e' 
fenella baie > cominciando dal minor angolo, li 
tagli vna parte eguale alla differenza de i fegmenti 
di eflfavla linea retta tirata dairangolb del vettice i : 
quello ragliamento, fa fòpra la bafe angoli dife*' 
guali. 

Sia il triangolo C D E , e dall* Angolo D cada là- 
perpendicolare D F , che tagli la baie C E difeguat 
mente in F ; e fatto centro D con Tinteruallo DE ; 
fi tiri il cerchio H G E .* Sarà per U teffa iti tenp> la_# 1 

j E legata in mezzo • e perciò GFvgualc ad F£? 

• VI in. . JXX.il' £IiSD!KmU 
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iàra vgaalc à D H. Perche due lati di ciafcun trian- 
golo per la 20 . del pnmoJ^rujuggiori de! rimanente, 
C G » G D faran maggiori dt -G D ,e lcuando da_. 
quello D H, e da quelli G D eguali, refteràCG 
nugg*erv<i di QHrfct clfendo C G la differenza de i 
Icgmanti deludale » e dall’angolo del vertice fi è th 
tata la Dedico gli angoli. CG D/D G.F lopra la ba- 
ffi, elTcr dileguali,: perche (è lono eguaiidaraivrcni* 
m» g*à f».c &fp*re*tooE» adunque od triangolo 
D G F bò due retti, che è impoiUbiic , dee, Qte pferà 
fe, la baie di vr» triangolo viene ddcgualmcntcpats 
t ita da vna perpendicolare cadente dallangolò del 
vertice, la differenza de i fegmenri della baie è mag- 
giore della differenza de i lati del triangolo; e lò 
nella baie cominciando dal .minor angolo lì tagli 
vna parte eguale alla differenzi .lei legmenti » Fu» 
linea retta tirata daUVmgolo del vertice 4 quello to- 
gh amento , fa (optala baie angoli ddcgualu d che 
Duognaua dinioitrare . 

Ciò flabilito veniamo allo fcioglimentodel Pro- 
blema . Sia la B (rtgualealla B » c (òpra l’eflrcmità 


crpendicolare Z C, indeter 
à fi gii hi AC vguale all’ A , ; 


C cada la 
Z , & in c 
gali B A . Il q riattato di AB • difendo 


ata verfo 
congiun- 
er la 47. del 

primo , eguale alliì quadrati di B C , c C A fupera il 

3 uadrato dr C A di tanto appunto quanto è il qua- 
rato di B'C . Adunque , Jecondo la propella , il qua- 
drato di B A è vguale al doppio del quadrato dell* 
aggregato dei lati del triangolo:, dK-vogliàttifr/a- 
rei PaitafrB Ainmez^O-inDàPerchè il rettango- 
lo di B A D è vguale al rettangolo di A B D .cfleiv- 
do fatti amendue dalla medeiima linea , e dalla me- 
tà di elfa, e quedi due rettangoli inficine fono perla 
*-de 1 2 . vgnilr al quartetto oWfe-B A , flcilgu e,cht 
c&fVun© di effr è Vguàhr àJk afe ti dèl.&ààwato deJ- 


atuq atDttJ G 

itti 
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snà eli - 1 - p obnsfto ) S 1 ih notp^m « 

cfìsup'j tMscJ tilvbiTniifnjiliUsbssn'ii'iiìib-frli^ a( 
■Mam ri e un al ab óiaq a ( nei i ab ssnaisiftib elle 

«oicup lij£) M i oidyisi li ’i o uosa Ub i » oliaj 
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la fteflà B A ; Truouifi ora perU r j . de/ Sefo-li Pro- 
porzionale di mqzo fra le B D, B ATerffe NÌ), Io* 
•if o che quefta è eguale allaggregoro dcilatidcl 
triangolo da fàrfi>Et è chiaro , ppiclic il -qi|*dn»tó 
di cria ,pefU 1 7. ddjefto c vguale al rettangolo B A 
D , cioè alla metà del quadrato di A B , che iupera 
il quadrato rii A C di quanto è il quadrato di B C, 
Come fu propofto. Facciali ora, .perla it. dd fcfU, 
qomc i'aggregato de i lari al la differenza di eiUcioè 
come SadR, così ,N Q ad X * torà la X eguale alia 
d inerenza dei lati . Dalia N Oli tagli la O P vguale 
ad X, epanafiN P in mezzo in H*làràNH il lato 
HOil lato maggiore dei triangolo. Piglili 
i a f G» vguale ali H O.iS: in cita fi tagli la pane E C 
vguale al latoaninoreNH.il rimanére FE liti eaiu,. 
le à X.Dal CerocoG»con rinteruaJlo GE frdelcriu* 
«cerchio’ E ME, » e nella fìeffaFG fr pigli la parte 
«fl'A .Swkdun^c J» « I, (A ,JLm 

OD itmm* 
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lemma , maggiore di F E ( cflendo quella fatta egua- 
le alla differenza delli fegmenti della baie , e ciuefta 
alla differenza de i lati ) e però deferiuafì coll ìntcr- 
uallo F I dal centro F il cerchio 1 M Q^il qualo» 






n no Hmo.-nT . A 8 ifbfì d 

'"•«Wm,*»» .O " 

feria io.<fe I ntaglierà l'altro cerchiò fe M I/Ìh duè 
luoghi . Sia vho M,e dal punto F fi tiri fa rètta F M/ 
•quitta prolungata dico che non toccà folà&ientejj 
ma taglia il cerchio E M L : Perchè fe folamento 
lo tocca , tirifi dal centro G , la G M , la quale ef- 
Icndo , per la 1 8 . del ter^o , perpendicolare alla F M; 
farà (opra di effa angoli retti ; n*a la F M è vguale à 
F 1 differenza de i fegmenti della bafe di vritrianetP 
lo potàbile f<li cui F G è il lato mageiore'Jcon &_/ 
qua le , per U fudeeto lemma , ft è prouato , che la linea 
««rata dall'angolo del vertice, fa angoli difeguali» 
adunque la G M non può efler perpendicolare * e 
perciò la F M non tocca (blamente il cerchio E M 
L , ma lo taglia .Prolunghi adunque pèr diritto» 
fin che tocchi la concaua circonferenza E M L» HV 
qualfwoglia punto L » egiungafi GLr« per lo cof 
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tro G . cafchi la perpendicolare G T fopra la M L. 
Dico iLtfiangolo F G L, effere il triangolo cercato. 

La ImAM L , per la ter^a del ters'o , è tagliata in* 
mez^o dèlia perpendicolare G T onde F T > che è 
la parte nhagghore della bafe , fupera T L parte mi- 
nore » nella F M'wguale à F I , cioè ad A , & il lato 
F G » per la confinatone , è il lato maggiore , e G Li 
che è il l|to minore ,è vguale à G E , cioè à N H . 
Et perciò fi è fatto il triangolo , la proporzione* 
della differenza de i lati del quale all'aggregato de i 
lati , è tecjme'Arad^ , Sul doppio del quadrato dell’ 
aggreaato-tie 1 Iati eccede il quadrato della differen- 
za delle parti della bafe diuifa dalla perpendicolare» 
nel quadrato della B > come bilognaua fare . 

Haucte veduto conte fi la à nlolucre i problemi» 
fenza lafciar luogo al Proponente di dubitare , ò ri- 
prouàre cofa veruna? Or làppiateui valehdeU‘cfem- 
plo nello Icioglimcnto di quello ; che io vì'propor- 
rò qui appiedo^ Et accioche non habbiate prète ilo 
di ricufarlo , cccoui la foluzione drW’altto in no- 
meri da voi cercata . 
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Problema. 
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Sk rrSa Safìs' trianguli ( 51 j f Jfc 1 1 8.,) f 9 * 
f 9t 320. ) . i<j .. j . fi d (I 'jr.a fi 

Et ratte laterum l{.adS fìrvfj.ad ^ < ‘ v,o . . i . :q 
JET B linea bifccansangulum veraci* 

Ex bii cogniti* quariturinagnitndo laterum lupra baftm 
txiftentium » quacum data bafi. tr 'umgulum reSiliueum con-' 

fui.tr. <!' 1 0 vd 

• Per fcioglieicqueflo Problèma} bifogna fuppovv 
te «che il triangolo fiat fatto $ e lòpra deratto tnue-’ 
Ibgare la quantità dclii lati, che fi ricercano » iLcIic 
noi i a otta- 
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otterremo in quella maniera . Sia nel triangolo C 
D E la baie C E eguale ad Asji lari C D . D E con-. 
Ja proporzione di Rad S; e la DG bifccante l'an- 
golo del vertice eguale à lì . fi ricerca la quantità di 

Ga}, 0 *E- ftolungM illato.G Dper diritto «tris 
fi che D F iìa eguale à D E > e giungali F E.pda^ 
punto D, per la 3 ^àtLprmt** fi'tin D H parallela à 
G E, e laÉb^tf>crpendicalarc adFjLvpfl'ir it.dtl 
ét tto i Noi triangolo DE ¥ , emendo i iati D E >D F 
eguali , 1 aranti o anche gli angoli DBF * & F egua-. 
li i c langolo C D E citeriore , perla $ 2. del prim*\ 
vguale sili detti ilueDF E »DEF» ma! «gb òkga- 
toin mezzo daHaDG adunque CE) G > 4 vgmlea 
i CF Ei cpeicio iper /« Aci.pim* kiin«<t 6 Di 

-zouo t F fon 


DI LANDINO ALPESEI. i«s 
E F fon parallele ; e perla 3 3. delprimo D H è vguale 
àGE,«HEàDG. Et hauendo il triangolo D 
E F i Liti D E , e D F eguali , e la D M perpendico- 
lare alla baie , farà la baie f E, per le cofe dimoflratcj 
dal clamo J opra la 1 9. del primo , tagliata per mezzo in 
M . Ora perche nel triangolo C F E la D G è paral- 
lela alla baie F E, lari per lo corollario poflo dal detto au- 
tore alla 4. del fello , il triangolo C D G limile al trian- 
goloC F E , e perciò come C D à D G » cosi C F 
ad F E j e così la metà di C F ad F M , c permutan- 
do conte C D , a Ila metà di C F. così D G alla F M* 
ò alla M E . Ma iono dati i termini C D , D E, nella 
proporzione alTegnata di 7. à 5; c la D G nella fua_* 
vera quantità > adunque lì farà noto il quarto ter* 
mine proporzionale F M , ò M E » del medefimo 
genere con D G , & anco tutta la F E . E perche H 
E è vguale à DG.fcnc leuiamo M E » il rimanen- 
te farà HM;& effóndo come CE à D E, ò D F per 
lai- del Jeflo , così CE»àGE»òDH> troueremo 
anche la quantità di D H. E mentre nel triangola 
D M H , l'angolo M c retto , e perla 47. del primo li 

Q uadrati di D M , e di M H fono eguali al quadrato 
i D H , fe dal quadrato di D H , noto , ìeueremo il 
quadrato di H M , pur conolciuto , il rimanente fa- 
rà il quadrato di D M . Habbiamo adunque nel tri- 
angolo rettangolo D M E li lari D M , M E cono- 
sciuti * e l'angolo ad M retto . Onde i.due quadrati 
diDM,&ME, faranno vguali al quadrato del 
lato D E . Ora perche come j. à 7.COSÌ la radice del. 
quadrato di D E , alla radice del quadrato di DC,, 
troueremo per le cofe già dette anche il quadrato del 
Iato D C » il cui lato con quello di D E , (ono le ve-' 
re grandezze de ilari del triangolo, che fi doucua- 
no trottare. ÌL» ,._j. 1 . . 
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Operazione fopra la detta 
dimoftrazione . 

I; ;t , -, t><iV w'o;. ..ni _ìj*; :*» ' 

C D à D G , come la metà di C F , ad F M* metà di 
EI, e così moltiplicata r.q. 410. per 6 . il prodotto 
r. q. ijiao. diuilo per 7. il quoziente èFMtq. 
>jiio. il cuiquadrato è 15120. 7 

>7 " 49 

Da H E tolta E M , rimane H M 1 & H E, con DG, 
lottò eguali però H M farà 9* 410 9* 1 5 1 io. il cui 

1 - - 

49 

quadrato c 41 o.f 15 no. 9t 15401*00. cioè 357°®* 


orr. 


J c XI 


^25401*00. 


49 


49 

• fi' ' iJ i»7i 

• } i , • 


49 


torri 


49 


Come C F à C E 1 così D F ì D H : moltiplicato Jt 
fs?. t * i»*-.)t?t(i35*t 9* 430.; per 5. il prodotto 
diuifo per 1 1 • ne dà per D H 9< (1 j 1 5 . 1 8oooo.;.t 

^(58 75 f »*87fo.)& il quadrato di DH 9«. 1^35^1^ 

yrrbi sifoni uO .1 (3 old 
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1 9 * 5 * 1 800000000. ) t 9* ( j 47 143 7 5 . f 9 * ( 3 7 * ® 4 1 9 tf ‘ 
875000) 1 9 t (’ 3 *r 375 ®o. t . 9 * 441 8o*ooo«oo#o t 9 * 

7549187500000. ffe 344000000000.) 


144 


O 


CT 7 


Dal 
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Dal quadrato di D H tolto il quadrata di H M, teda 
per lo quadrato di D M. 

9* ( 1835615 . 1 9* 56 iSoo°oo»oo.)t 9*( 34784J7S- 1 

9* 37104196875000.) t 31 137500. f 9*441800 

ooaooooo. f 9 * 75 49^87 50000®. 1 9 * 344000000000. 


i 44 

‘f9* 15401600. 357 °° 


7 4 9 ■> 

1 #* * . 1 ' * • 1 1 f } fi < ‘ .'f 

La Comma delli quadrati di D M , & M E » cioè 
F M , à cui M E c vguale ; la qual Comma c il qua- 
dratodiD ECarà 9* (1835615. t 561800000000.^ 
9 * ( 347 8 4375 - 1 9 * 37104196875000. ) f 9 * (3"*- 
7500. f 9* 44180000000000. 1 9* 7549187500000. t 


9* 344000000000. ) 1 9 * 25401600. 


*5700. 


144 7 4 9 

E perche D E à D C è come 547. moltiplicata Ia^ 
radice del detto quadrato per 7. e diuiCa per 5. 00 
darà nella radice l’altro lato C D , il quadrato del 
quale viene 9 * (1835615. t 5f 1800000000. J f jf* 
C34784375. t 9 * 37»<H i 9 <^8 75 o °°v)t9*(3ll37J o 0• 
t 9* 44180000000000. t 9 * 7549187500000, f 9 * 

1 ' - 1 1 1 ■ > f- 

'1 f 

-fin io!- > ro^vo • 49. ^ 

1 noo "ti'i »i 


344000000000. 


■J- 9* 15401606 


10580. 
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Uh £l 
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Onde la radice del detto quadrato farà l'akro Iato 


Et in numeri ptoflimi maggiori 
farà 


reD t8 

I 

< 

I.DE 20 


30. 

10000. 



10000. 

Se nell’operatione dc’numeri 
non fi hàprefo errore. 

Egli è bene però di auucrtinii , che le ne hauefte 
volnto la dimoltrazione > hauerefte latto gran cor- 
tefia di pigliarla dal Ceulen , ò dal llegiomontano; 
benché quella fiadiuerlà dalle loro • Ma fehaucfle 
prerefo di rouinar la pazienza di vn Galantuomo 
con le faticole operazioni di cotelli vollri numeri, 
che fanno adoprar non meno la fchfcna , che il 
ceru elio, io vi porrei aflìcurare, che Tc ve ne fa- 
prebbero proporre di quelli, da’quali caucrelto 
l’onore , che hauete finora canato daH'rniretwione 
del lapis Philolophorum. 

Ed eccoui , s’io non m’inganno , dimoHratoba- 
ueuolmentechi fia di voi , ò dello Spinola, che-, 
habbia rifoluto difertolamente il Problema , oppo- 
fto male all’auucrfario.e rilpofto pcggicx e dai hab- 
biacommcflì i paralogifmi , c Je petizioni de’prin- 
cipij > c chi fi a che fiprcnda i Padrini, e s’appaehi 
de i primi oggetti , de adopri i motti , c le inuc limo- 
ni bugiarde con offefa delle leggi dell lftoria , e del- 
la dilputa j e chi fi becchi il cerucllo , e vegga poco 
auanti in quelle materie. E veramente quando rut- 
ti quelli vanti fi habbiano à dar à voi» che feto 
rac( - 5 » ? u<mta ài coftumt Altrettanto Jolleudto d’ Ingegno , e 

nelle THatenutiche feriti filmo , come mi par di vedere^» 

che 


f 
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che vi tocchino , io non sò con quanto onore voi 
vi rinfanghiate di corefto litigio. Ma voinchaue* 
tc acquietato unto dell onore per l Italia quali tutta-» Nella dedic. 
infegnando cftraere le radici da moltinomif componi con di- delle rifp. al 
gnità algebriche , e con quantità irrationale à [>. jlndrea Traghetti. 
Ter/anotia della Città dt Trapane à molti Signori nobili 
Romani , che per quanto ne perdiate ora in quella^ 
contelà, ve n'auan^apcrvoi, e per li voilri eredi} 
c per dami campo da poter ’accrelccre quello , che 
vi reità, vi propongo il Problema promcflò . nella 
Toluzione del quale potrete dar làggio al Mondo 
del vollro lapcrc; tanto maggiormente , che non è 
inuemaro damci anzi è cauato da vn Autore de’ 
lecoli pafiari , che vaticinando pur à voi lo propo- 
lè con quelle parole : r 

O maeftro abbttchifta , or dimmi me T March, 

illuni uoua ranno in vna padellata* . .... 

Coniìdcrardo bene , chetrouerete dTer’imrenTaro» 
ilcfte per lo volito cerucllo; fi chè hauerete op- 
portuna comodità di palefatc il vollro sì grandi, 
moltramcnto in quella profeflìone - 
Ora non voglio mancare in queft’vltima vaglia- >7 
ta,di pregami d né vi accender tanto di colera ver- 
ro lo Spinola, come fé egli non vi hauefle portata 
tutta quella riucrenga , che dite di meritare ; perche.» Sacc.xn. 
pare à me , che ve ne habbia portato fuftìcienrcmS- 
t* haueudoui la prima volta , che vi nominò chia- 
mato con titolo di Reuerendo ;*c s’egli fé he alien- 
nc di poi , fi» per non parer, che volelTe, anche con 
la frequenta di quello titolo , alTomigliami 

M Al Reuerendo Padre metter boia . Sem. 

Sapendo io da buona parte , che egli è pronriflìmo 
a l ami nuerenza ogni volta, che voi non ve gir mo* 
ibiatc cotalJaluatUbetto, come hàucte incominciato* 

•eoe . j fi4iv‘ibbsK 

. «Tiran- 
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«Tirandoui il capuccio fin fu’i nalò, 
non vGate vedo di lui tutte le cerimonie» chepaf- 
làuanotra il Sere da Va ritingo , e la Belcolore,cioò 
di guaiolo vn foco in c.ignefco , e f accendo vifla di noru 
auuedtruenc andar pur olire m conugno: che quando 
non v fiate feco quelli modi , io lòn certo » che an- 
che di più vi dirà . 

«PADRE à me più di molti rcuerendo > 

«Che fon reuerendilfimi chiamati; 
perche egli sà bcniilìmo» che quello titolo più di 
qualfiuogliaaitrovificonuicne : che però non ci 
era bilogno» che voi gliele raccordale» mentre^ 
così egli , come ogn’vno , che vi conofce, nc hà 
la memoria più he le a di quello » che la r merenda vo- 
ftra vorrebbe . 

Vn’ammonizione pervoftro bene, e finiamola. 
Se per calò , leggendo quella Scrittura > vi veniflo 
lafienefia di replicar qualche cola , tenete à mente 
quelli due ricordi . Il primo è , che proccuriate al 
pollìbilc di non armami di bugìe, come haucte lat- 
to in cotella lettera perche , oltre ali’eher 
»> proprio cola da dappochi 

„Da huomini da niente, huomini (ciocchi; 
fe comparirete in campo con elle , non trouereto 
oppofizione più nè in voce, nc m ifcritto . Il fecon- 
do è , che vi contentiate di venir folo , lènza la_» 
fpalla di tanti Campioni , che in riguardo voltro è 
viltà , icinriguardo all' Auuerlàrio è fopcrchicria, 
dalla quale douetc Capere , che c permeilo il difen- 
derfi , con vn'altra maggiore. Et al voftro Auuoca- 
to dite, per parte mia, che attenda à glicfercizj 
Tuoi, e non fi curi di dettare il can, che dorme ; per- 
che, fe quella volta fi è diflìmulato con etto lui, per 
da r gotto à giuntici; Vn’altra fiata , dandone oc- 
cafiònc , hauerà la gattigatoia deli'vna , e dell’aitiat 
ila * ch’egli 
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ch’egli nò è mici quel brauo.c forbito huomo,che 
fi dàad intendere ; e con tutta la fua Grammatica» 
e la fua Loica » allo fcuoter del Tacco » non et è chi 
lo ftimi vn frullo ; e tanto peggiormente mettendo- 
li egli à protegger caufc così infelici » ed ingiallo 
come è Ja voftra , che da lui farà ottimamente co- 
nofeiuta allor che hauerà ftudiato due» ò tré anni 
Matematica , come minaccia di voler fare , per po- 
tere da per fe confonder Io Spinola , e il Borrelli ; i 
quali > con molto gitilo , l’attenderanno, per veder 
trattata quella Scienza da Huomo , tanto fublimo 
in tutte l’aftre , quanto è egli. Ma voi volete faro 
à mio fenno? Rauucdcteui , e rifolueteui , ch’egli 
è meglio emendarli da fez^o , che non mai , e non 
v’inuafate più in voler foftenerc le voftre fofifti- 
cherie , con modi sì fconueneuoli , perche , fe tira- 
te auanti , come hauete incominciato , ve ne potrà 
fuccedere tanto danno alla perfona, quanto fìn’ora 
ve n’c rifultato vituperio al nome . 

IL I I ÌJE. 
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N On era ancor finito dì {lampare il Cri J 
Kuelh > che e fendo ne i giorni carmx 
uakfcbi ) entrò nella mi* Stamperia va $a*\ 
ione mafcher ato^con vn ve fittola quartiere^» 
verde # rojfo finta forma di cab#: *nedi giub- 
bone > e ia tefia incappucciata in gtujai cht 
nonmoflraua altroché uA wmìU'W 
' W . V'naÀfò rincagnato di fdgiuelo f j^r.i:^, 
condite tòerchiefaite dcl patwù onderà 
flito xjja i l ung be. fin cuna diiiafcuna deUa^à 
quali era attaciatp <và/ahaglt<)£fyfcc<?ft*ì 

tomìfifiiffe^Toifiampa quefia'tè rniporfin 
vno fcartabaUoìJ&giudic ando^cbeftxfitymm^ 
qualche cilecca > me nè rifila bada* a fatai 
mie'iJxMaC^li man ntilajfcìk J / ó^aimM\ 
laudami dottanti con m '*gp***< t nj- anx&m\ 
r$lk'a>ch\o(kw.jfifigl*™ ijutifuglt^fiavrA 
par cloche fi tonteneuabaefiiz Lhnd'iojratto 
da ettriofìtàigli prtfi \ e vidimi) tue ano ti* 
tqlo furano fe ritti in\forJna,^h Dialoga i* 

^ ~ Pi farri- 


•sta 


* 


*rtf. • 

Certo Crtueuof Sì , gii rijpof, e non e finito 
ancora , tyr'kppptffp di lq tic licori figli}* ilZan- 
ni,flampa que fi altra Ti aiata, lo ne bauea in- 
tanto veduto il tìtolo . e gltreplisai j Conte oo- 
teuano fiare writmeginentrt non filo er4ncq- 
fidiuerfe.} mai» prima tra aff<dutamthte~> 
contro di v nocche nella feconda, per quanPio. 
pòtcua conofcire,vmiita celebrato^ ammi- 
rato . O y dijje colui , hai tu •veduto fagiani 
più contrarie fra loro ,cbe U cantonale conia, 
quarefim a i E'iJt bai veduto ima attaccata 
ènfiemeamz Poltra più di que fi e •? Or fatuo 
conto}* he colali fiano que fi e due oùbtt'tyTau* 
bene yrf por jo'y mai 1 so lo fo , chi mi paga leu» 
/lampa ? Chi ripaga la ftamp* triplico ,Vo • 
glioycbe paghi tu me . Nonfai ancoralo fpac- 
cioycbe nell'età nofira hanno i moderni com* 
pommenti fSì f fe que fi opera, cbfsìo , fojfc-a . 
qualche leggiadro Romanzo* pieno di conceria 
ri, di vinacita y e di acute gfiycomc fon que Iti } i 
che oggidì efeono dalle penfte di tanti begl' In- ' 
gegnt. Per queflo Ufci ? Quegli figgiunft 
0, feti piacciono sì fatte mutile, in que fio-», 
fi lo fax conof cere, etn ea bizzeffe. Stampala y 
v v> s. 1 fiam* 


flampala, che ne cenerà!, olirei a Jbefil-vL, 
buon guadagno,! ciò detto, con vn capitone - 
bolo y fen ’vfci della Stamperia , andò fa. 

ne * Etto dapot ricordandomiecbe quella Tlie. 
toUta e citata nel Crivello , gliePbo attaccata 
™Ionttert alla coda , auuifando , che non 
debba ejferutdifcaro il cederla : Ma prima-* 
correggetene gli errori f e vivete filici. 
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DELL* ATTIZZATO ACCADEMICO 
ADDORMENTATO, RACCESO, 

E DELLA FVCINA. 

k v;» *. i •{.' v .'li f.ibup t'rtJOj '03 no Mfi&h 

Intorno alla R ilpo/la alti Queliti 

DI •BENEDETTO MAGHETT1' 

li oJ>ni-tiioio:b una' 1 •« :>»<./ svio! rwru 01 

/ Fatta da_» * 

DONN q PIETRO EM MAN VELE. 

!> j tCOO. i .-Aor «.» ii’;. o 

Na delle maggiori felicità, che poti 
lano incontrare ad alcuno Scritto* 
re, fecondo il parere di vn dotto 
Ingegno , & arguto , è l’auuenirlT 
in pedona » che con le proprie fa- 
tiche dt copiofi comentarj l’opere 
di lui arricchilca ; Perche in taL 
maniera non.foJamcntc ci vieni moftrarc di haue- 
rc Icritto à i dotti , elaputi, fenza curari, che il 
volgo ignorante penetri i reconditi f enfi della fua_, 
ottuHa ; ma ancora col mezzo deil'immaginaziCM i 
ne del Cementatore, par che dica eofe.ch'ceh noti 
. mai fognate , e che bene iueflò della (ita ihten- ' 
zione fon totalmente djueriè; il che quanta gloria J 
wC. gli 
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gli apporti, c quanta mariti igìia del Tuo fapere frà 
la genie cagioni-, ogn’vn'ii può da fe lidio ageuol- 
mente comprendere. -Or'/iapcndo ioà quelle cofe 
riguardose confiderando come vn 'marauigliolo 
libretto ftampato gli anni addietro, in diporta di 
certi queliti algebrarici del Sign. Dottor Magjietti, 
dal Kcu. Donno Piero Emmanucle Sacerdote quanto 
pian Oidi coflnmi , altrettanto foilettato d ingegno , endice 
Matematiche feritifjìmo , e grandemente in effe inoltrato, of- 
fendo de (oggetti rari p ‘ Italia in quefla pvofejfione t Conli- 
derandò dico, come quella incomparabile operet- 
ta fi ftaua coperta dalle ceneri, & oleurata dal ftim- 
mo dei fornelli ddU'Àntote, fenza che il mondo 
potefle goder della Dottrina, & arricchirli de i fe- 
’gteti che vi fono entro, hauea deliberato, per quan- ‘ 
Xo le mie forze valcuano, di venir dimollrando il 
torto , che li faccu’all* Autor di erta , & il pregiudi- 
cio,. che riceucuano tutti coloro, che ludano in- 
torno ali'mueuzione della pietra filolofik, nel non 
tenerla in fomma venerazione, e nel prillarla di 
quella luce ò di Sole, ò di fuoco, che le era douu- 
ta. il che io perda ua di confeguire inuelligando 
principalmente con quanta profondità di giudicio, 
(ode zza di -dottrina , non iti di peirficri , eìquifttez- 
za di concetti, c leggiadria di fide, accoppia que- 
llo Autore la certezza dell'Algebra, con le vanità 
dell’ Alchimia, faccendone naìccr’vn mirto, che tè- 
de fprcggicuoli tutte le più diane , e fàntaftichc in- 
uen^iOni di Minotauri, Erittonij , Centauri , Satiri, 
Sirene , Arpie , e l’akre , che lèppero i fauoleggian- 
tlingegni de gli antichi Poeti chiraerizzare . Ma_, 
perche à taiimprefa conueniua dfer’oltrc modo 
verfatoin Algebra , e dotto in Alchimia, delle qua- , 
li facoltà io veramente non ne <ò , 

Ben t. „E non mi curo di laper , ma balta , '• 

„Chc 
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° i:: „Chc me n'intendo anch'io qualche poco: , » 
Andana meco dello mulinando la guifo di metter 
quello mio lodeuol penderò in decurione. Quan- 
do la buona ventura mi guidò in luogo, nei quale 
da Pcrfone dottilfìme : c veliate in quelle» & altro 
profelfioni, Tenti j copiofomente decorrer sii que- 
lla operetta : i ragionamenti delle quali, le » com’io 
confido , làprò acconciamente riferite , non hauo- 
ròàdefidcrarcofo, che polla aggiungevi à tale., 
propolito 1 : Perche non lòlamente quegl’ingegni 
clquifiti copiolamctc trattaron di 1 quanto ió ho ach 
cennato di lopra , ma anche dimodraron con eui- 
dentidìme ragioni , che le, giuda la fentenra, di Pia* 
ione nel Fedro, quegli Scrittori fon da lodare, cho 
dicendo quello , che lòlamente loro fa di bi fogno, 

10 fpiegano chiaramente: c con eleganza,c vaghez- 
za difpongono le paroio , il nofltro Reuercndo più- 
di qualfiuoglia altro merita di eflcr celebrato ; il che 
comedi proualTero , c qual fofiel’occafìonc di far-, 
mi ttouarcal loro dilcoriò preferite , ora mi accin- 
go à narrare . 

«■n-Corrcua il quinto giorno» da che io vérs’Orien-> 
te folcaua l’onda manna , in vna picciola nauicella» 
di quelle , che comunemente fi chiaman fclluchc, 
c con ptofpero vento , daua per. imboccar quello 
llrettoper Io quale tri i temuti (cogli di Scilla.» d il 
Promontorio di Pelerò collonio mare fi railchia-» 

11 Tirreno, quando lòuucnutomL delle gagliardo 
Correnti , che irv-qnel follò fiume fi fogliòno incoi»» 
tra re » domandai al piò vecchio, e prattico de' ma- 
rinai , fc in quell’ora forte la marca fouoreuole,qk 
pur contraria al nollro viaggia. Cominciò egli ! 
far feco dello fue ragioni , argomentando .dall’ora, 
che la Luna fopral’Onzzontc fi era innalzata, che 
dal retluflo ci douefie venire ikacdato iicaoiuuncb- 

ba Q^* ma 
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noa; giunti in quella al Promontorio vicini 1 * tutto 
Poppo ito ci aiuicnne , perche correndo il maro 
veri» doue noi nauigauanxo» tapidauienre più deli 
vfato , peceifcr poco lontani dall citino lokiizio. al 
difiato porto ci .conducala . Andai tra me ite fio aJ* 
Jota confederando quanto le ragioni di tal fluflò , C 
rcflulTo da grandi Filofofi ftano itate > con infinito 
controueme v ricercate » nè giammai potute ritto-: 
uare »• e piùdi tutto mi fecccua ftupire il veder , die 
ne anche la fpericn^a continua, habbia potuto à gli 
fteflì piloti di quel Paefe , inlegnar ficura regolo, 
per faper l’ore della montante (comedi chiamano^ 
a feendente dell acque . Onde già clic la euidento 
elione di tai mouimcnti.aflègnata da quel grande 
Ingegno Fiorentino . non fi vuole ammettere per 
degni rifpctti , deliberai di numerar tal efietto fri 
quei continui miracoli.. che l’infinita potenza del 
Souraaa Facitore opera tutto giorno à beneficio 
delle lue creature. t!r.nr .-r: ;.».>v|i?i?‘tr.o:» 
Appenahauea fiuto quello tacito difeorfo. che* 
con molto piacere, mi vidi nel famofo porto della 
Città di Meffina; e quello» che accrebbe il mio 
contento fu , che quali nello fteflfo tempo» in vna^t 
carrozza > mi fbpraggiunièro tre nobililllmi Acca- 
demici delia Fucina;, iQccuiio.do Stemprato» c 
I Alienato . Haueua io.coa - queft’vlcimo antica co- 
aofcenza»i tanto perle, fue atrabiliflìme qualità» 
quanto per feccellenzar ; nell© Matematiche» delle* 
quali è pubblico iPro&flbre i t poco auanti atiùàto 
lnauea del viaggio * chedouca fere f ondcgli»:Cfl# 
già troppo cottele informazione hauea data di me* 
ài detti altri due Accademici » con elio lotQ_ indo.^ 
nino di'trodarfial palleggio di quella deliziofiluma 
marma , nelrenvpo dei nuo sbarco . AdttnqiH* Wr 
alcuni l'olià , ma rierAbaenicompltmeaùi c detto 

un ad 
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ad vno de’fàmigliari il luogo, douc io alloggiare d<K 
ueua , entrammo rutti in carrozza : e dopo alcuno 
parole , mi tirò la curiofità naturale à domandar 
dell’ Accademia , e le alcuna cofa di nuouo intot? 
no ad effa occorreua . Appunto, diflc l'Occulto, 
diamo in procinto di rimettere in piedi vn’Acca* 
demia antica , che procede però dalla noftra_»» 
alla quale habbiamo pollo vn nuouo nome , e no* 
Arale, & è de’Barbalacchj . lo rapito dalla nouità 
del vocabolo , domandai il lignificato di elfo , c la_, 
origine di tal Accademia . Di tutto, fé n hauete la* 
lento , egli lòggiuniè, vi potete oggi foddisfàre,lenf 
za , che io altro ne parli ; e vi dico il come . In que* 
{l'Accademia nò (ì ammette chi fà indanza di en- 
trami; ma chi per qualche fegnalata opera lo me* 
tira , ancorché noi richieggia, e benché £u fo radie- 
rò , e lontano . A tal fine fi fon eletti tré (oggetti let- 
terati (lìmi per cenfori, i quali (àputo,cnc alcun* 
opera fia vlcita alla luce > nann Mìcio di efaminac- 
la con ogni diligenza, c confcritifi frà di loro i loc 
voti, rifcrifeono poi à gli vficiali maggiori quel che 
ne fentono ; i quali fogliono , fecondo la relazioa 
dc’cenfori, determinar ciò, che i meriti di quel fog- 
getro , di cui è l’opera , e la riputazion dell'Accade- 
mia richiede . Or’oggi nella contrada dc/le Mufcllo, 
in vn luogo à ciò dedinato, debbono trouarfii 
Cenfori inficine , per decorrer sii quello, che eia- 
cun di loro hà notato in vn operetta di vn de’Soj;- 
getti rari d'Italia nelle Tfatematttbc , e nell’Alchimia, ìa 
quale è alcuni anni, che và attorno dampata ; ma; 
per disgrazia nodra, non prima d’ora ci c peruenu- 
ta alle mani. Se vi piace adunque di rirrouaruii 
queda conferenza , potrete noti (blamente fa pero 
perche già folle queda Accademia fondata , e per- 
che noi le habbiamo impoda il nome dc'Barbalac- 
-i chj; 
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ehi ; ma anche pigliar cognizione di vna delle opo» 
redi vn (oggetto meritatole di mcrtmp , jpm che voi 
non potete credere , c che io non viso (piegare ..Se 
non vi grauo troppo » difs'io allora » caro oltre mo- 
do mi làrà il ritrouarmi à tal difcorio prcfente : Nò 
ci pilo mai eflcr grane , ripigliò lo Stemprato, il fai 
cola , che vi fia di piacere ; onde polliamo à quella 
volta incàminarci » che llimo non dobbiamo arri- 
narc più pertempo di quello, che ci fàccia meftie- 
rii E detto al carrozziere douehaucaà condurci» 
entrammo nella Città , e tranerfatala , ne violinino 
fùora per la porta , che chiamano Imperiale ; e te- 
guitando il cammino à dirittura per quella bclliili- 
ma ftrada, non ci crauamo auanzati mezzo miglio» 
che fermatali la carrozza, feendemmo, c per vna 
porta di bonifltma architettura entrammo in vn,. 
giardino de 'più vaghi , & adorni, ch'io habbia vedu- 
to giammai.il deferiuer qui la dir.ttczza de’viali,do« 
tie nè faflomè erba rendeua il fuolo ineguale;la ver- 
dura de’muricciuoli formati di mirto, ediboflbi 
che in proporzionati luoghi s 'alzammo in figure di 
tiaui, e di fiere jildifponunento degli alberi, che., 
in varietà non meno » che in bellezza eran riguar- 
deuoli i la vagliela de’tìori, ài quali da vn venti- 
cello leggiero era rubato l'odore , & à noi portato; 
la fquifitc^a de’ frutti, à cui la copia toglteua il prc- 
gio ; il zampillar’, e il mormorar deii'acquc ; il can- 
tar degli vccclli ; Ja frelehe^a dcll’aure ;lo lùento- 
lar delie frondi •• Il deferiuer , dico, quelle, c roiU’al- 
rrcpiaceuole^e di quel giardino , iàrebbe opera.» 
non meno per auueiitura difficile , che vana , e da 
lafciare ad alcuno de’moderni Poeti in Profa. Dico 
perciò /blamente , chela viottola principale, la^ 
qualdiuidcuail giardino in due parti eguali ,cila_. 
vn’altra , che nel mez^ol’incroacclùaua , vcniua_» 
t .j _ pnr 
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p«t 'egualmente partita , era sì lunga ».eiic da vnta^ 
po al l'altro di erta , non fi farebbe potuto conolcc t 
vn'huomo ; per quella adunque auuiatict non, L'en- 
ea le delizie guftarc del luogo, epeiu erratine al fir 
ne ,* per vn’altra porta feendemmo in paefe molto 
più aperto, ed erbofo. Era vn’orto- ampliflìmo; c 
da per tutto cfqui (reamente cultiuato T e doue l’arte 
non fanea piantato alcuna cola , lanatura, (limo* 
lata dairamcnitò lidia terra » di malue> die icetbite> 
diortichc, di lappole»' c di altre erbe iòmiglianti» 
hauena fornita ogni banda . -Ma ne i quaderni dall 
induftria de gli ortolani laooratil f» vedeuano cauo- 
li di più girile , e ipe^ia lenente cappucci » e gam bu- 
gi ; rape groflìflìme , c rauanelli ; petronciani » così 
violati .come bianchi ; yucche» ceninoli , mello- 
ni .cocomeri ; fàgiuoli , c faue con baccelli fingu- 
lari{lìm»;& altre Ioni di camangiari; ma l'opra dt 
tutti fi innal^auarj le bietole, che tanto per la gran- 
de^a , quanto-pel colore alquanto bianchicciov 
rapinano à fe i noftri occhi» e come iqauuilò, di_* 
loro quell'otto hd prefo il nome dc Bietoloni. Ri- 

S andando per tanto erbaggi sì matauigliofi , pai*' 
nmo aitanti , e giugnemmo ad vna pergcHa, ratta 
i modo di loggia con la cupola, <3c era infitovn_r 
cotal pocopiù rilcuato del rimanente donde ir ver 
deua tutta la contrada fin alla fpiaggia> e il more-* 
sla opporti Calabria > con la Città eh Reggio» teatri 
tri luoghi di quei contorni :j Nè quefta pergola. er* 
mica coperta di viti, com e l’vfan^ah ma di aicunà 
Ortaggi rChe rendevano gràtilfimx, fl uelchiflDitìs-a' 
l’ombra : Non mi forartene di haucr’aJttoue veduto» 
yucche di tante maniere , nefi bernoccoluti cedri* 
noli , n t fi gramoli melloni, corri eran quelli , civa- 
da ogni lato ciappariuano ; di modo, che ftimaiiK 
doquel luogo coni'ccxato al Dio degli orbi* mici*? 
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xfoltai da tutte k pani pei vederne la figura ; ma n5 
vidi altro, che ni» luoghùiima zucca, la qualo 
dalla lommità della cupola, pendeua nella loggia-., 
ih melo di due toudi cocomeri . Fummo in tanto 
veduti da due de’Barbalacchieichi Cembri , cho 
erano già arriuad , e pafleggiauano per i’orto.i qua- 
li vennero à noi per onorarci; nè appena cieraua- 
nio Ceduti sii certi lcanni, che àcaiòcranquiui, 
che il terzo amuò> in compagnia di alcuni amici 
i'uoii Or quelli cen lori fi c maina nano l'vno Don., 
Baccello , Ser Me Itola l'altro , 3c il terzo Conapar 
Cenato ; rutti affai buone pedone, per quello , che 
alla cera moftranano ; c dopo brieui parole accon- 
ciatili à loro luoghi, Compar Cenato cacciò fùo- 
ra vn libretto in foglio intitolato . i^iffofta olii gufiti 
di Benedetta Mughetti fatta da Don Tittro EmmanneU. 
ed in tal maniera cominciò il liio ragionamento. 

C. C. Voi fapete bcnifiìmo Signori Accademi- 
ci, chchaucndo i giorni paflàti preio ad damma- 
re quella importantiffima operetta, alfine di arroi- 
Jamc l’Autore fià i nollri Eccellentiffimi Barbalac- 
chj f i me delle h carica principale di inuelligar la 
mente diluii lcn^a priuarui dell'autorità di fpie- 
gare , di opponerc, di apprettare, e di dir tutto 
quello, che tanto circa il tello, quanto circa le^ 
mie confide razioni vi porcile fouuenirc. - Ora per 
cominciar'à metter le inani in palla: E 'non hà dub- 
bio, che per debito dell’rficio mio, dourei faro 
vna veridica relazione della vita > delle virtù , e del- 
la dottrina del noilro Autore. Ma ancorché mi fi 
pari larghiflìmo campo di farmi onore con takrac- 
conto; porgendomi Ja calcita , i parenti , l’educa- 
zione, i collumi, le azioni, e le feienze dei noilro 
Rcuerendo graz»ofa,& ampia materia di difeorrere, 
e di lodare i rutcuiia rinacucadomL per ora à quella 
AÌ.--U tal',c 
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lai', «quale cognizione che hauete di ini» baft?- 
nrmtii di paklarò,>ber quanto io vaglio > Vaitela 
del (ho ingegno , 6 l’eccellenza della dottrina da Ini 
profetata.- .k$h. fcti» ^ .'V % 

v, D: B. Così è meglio, che voi facciate» perche^ 
della Tua vita credo , che G farà vn libro intero fri 
poco tempo » nel quale G metteranno anche i dif- 
corG, e le pocGe, che infila lode G fon fatte da_# 
molti bcgl’lngcgm jC quello farà quando egli , co- 
me G afpctta , Attuerà rilpofto» e confutato quello, 
che contro-di lui » c di vna Lettera di certo n^ouo 
Bergolo Lorenzo Attardi è dato frcfcaroentc pub- 
blicarci . 

C. C. Or bene . Veniamo al tetto . 

, . own 

AI Spettabile Sig. 
ePadron mio Cólen&iffimo, 
il Sig. Thomafo Merata , e Pilo, 
Regio Deputato . 

li quefiti dati alle /lampe , f propelli dal Dottor Fiftcp 
■Benedetto Mughetti . .1 miti quelli , che profetano Materna- 
Oche; e con il ?. Ippolito da Talerrn » , dM" ordine difi. 
franujco di Tania > mutati al l{euerendóSacerdote D.Tk- 
tro EmmauMele Talermitano Trofcjjqit delle-idatcniatichc^), 
^anno /piatogli animi di moì/ìcuriofi di dette faenze a vo- 
ler intendere la ri/peflaàdeui qnepti, I4 quale capitatami 
pelle mani , e parendomi degna deffer fatta Specchio àgi’ oc- 
chi di belli ingegni » e di e/fer pofta m luce , mi 1 0 ^ rifoluto 
fedi sfare al de fiderio di fludìofi , con darla alle /lampe, yt.hò 
voluto diriqpftrU * ff .fa&gettnJyle ppr molti dfgw» nfpettL 
f te tke eoinc^nuoitoiìrlettnate anta tutti vtmpp- 
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feconda i acciò conte curioje delie fubhmt faenze veda» elee 
J4ctti quefiti non fona finii mondati alle flampf foto per J cuo- 
■prire le alcuno kaueffe deferitto dmododi cftrabere le radici 
da moltir.omq compofii con Dignità ^Algebratkbe , « coml » 
■quantità mattonale •( come accenna nel principia liflcjjo 
Dottor Maghetti ? ) poiché quello modo , con tutto che da nef- 
fmo fio publicato ; è flato nondimeno , infegnato dal nofìra 
Don Tetro Emmanuel c per l'Italia quafi tutta , e fptcialmen- 
te tn Kema à me adà molti StgnoriSobiti Romani curiofi di 
•tali {dentei Irta che quefli Queliti racchiudono in e allego - 
•rie attente il vero modo di fare la tanta da tutti bramate 
^Pietra Filohfale . Tergo-, perche nel fuo Cognome mimica- 
mente fi ajconde V. S. Spettabile e (fere mancatore dellcj 
■Matematiche {eunuche nell antbore. ti detta ùjpofla egre- 
giamente rtlucino. 

.siZsJicfettoqZi A. 

.mino A) c3§p i 

o • Aj/rji/ olii mori ] 

S?. J' 3 f "T • r i 

A ^ 

Gì tre che degnamente deuc comparire quefla rifp&fla all.u 
’ptqfenga dù'. S. Spettabile per cfl'er ejquifitamente ornate 
di qncfla ff erotta profetane , tebedejidera vedere mflam i 
pai' opere Mathematiche del noflfo Auihore . Si aggiunger 
finalmente rl defìtr, che hò grande di tnoftrar Mi fuo* menti 
qualche fcgtio di rittetenga ; come fo fer riati queflodm<H 
offerendomele diuoriffimo Servidore > e pregandole dal C tela 
ogni compita felicità: DaTalermo li. 6: di Margo xt+ù 
Di y. S. Spettabile . ^Affettionatiffìmo Seruo. Don Andrea 
Terranova della Città di Trapane . 

S.M. Con le oppofnioni feoprifemo magg/of- 
jncntc , il forare del notìro Autore* On^o fpio- 

ghero 
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gherò tutte quelle » che mi occorreraonojvOi ris- 
ponderete i che coti ficàio quando opporrete voi., 
E per dir vero , nel bei principiami di moka noisL* 
il vedere , che effondo Riatta dai ReuCficndo la Ick 
fu z tonde i queliti al Maghetei , venga per traueffo 
vn VonnUndna Ttrraeux della Città dì T/apaae,t,c titM 

fàccia egli quella dedicatoria. E mi accrefceia m* 
rauiglia di quello procedere, il Saper anche > che* 
vna lettera in difeia di vn Problema geometrico ri» 
foluto ( bene, ò mal-, thè ilfia) dal nollto Reuc» 
rendo, che nella dottrina è cola Sua , e ndloRila. 
è di pcrlona molto eccellente, fia parimente da Lo, 
ren^o Attardi, accennato poc’anzi daD. Baccello» 
mandata alla luce j f [ . olntj ond ìlanr’floib ob 
- C. C A cotello dubbio riljpondo , che in ciò 
comparifce principalmentd la gran mo^eftia del 
solito Autore > poiché volendocglifin quella ope» 
retta inletire le proprie Jodi •) anche maggiori di 
quelle, che à lui lleflò pare ;di meritare ( che però 
non-fon nèpicciolc , nòpoche^con grandiffima_. 
accortezza nàintfoddocoineliaprelénte riipoilta il 
Terranoua à chiamarlo degno d'effer [pecchia àgi' occhi 
di belli ingegni «dei manifeflare, che ie mjtbemxticbi 
J cicali nell' autore di detta ri fpofta egregiamente rilucino :-j 

S. M. Voi trascorrete le dclicàoe^e della linguai 
ma cotello rilucino', che 1 certi zughi fcriuon riluco* 
no, vale vn tei oro . - j , 

D. B. E quel rilucer'egregiameme vr'par forfei 
men vago,- che rmclpugriakimente mangiare di 
quell'amico db ^ --tu:* L. jnQ-jM. idj ^ 

S. M. Signor nò ; Ma ai propofitb . ItPlhò pufe 
intefo che il Reuerendo hàcamui vicini j e cheli 
diletta di vngetfi lo ftiuale dà fua polla J ' 
C. E vero j ma le dette lèntentfe làrebbofcte 
comparirò in bocca fua troppo Iconciatnentc^ ha- 

R ucrebbono 
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netcbfcona focfoxanato dirmano al Galateo qa al- 
che dozzina# ftiABuc e c > mokapin quelle, cho 
ftjpnjflrlae alTAnnrdi. ebe non m ifcttlco pecche 
miiai nche A'habbiate vedute di éicfco 4 i j ara yrh 
©lDufc.Cqtciteé®n bwé* Faftidio maggiotc apt- 
■orta-à.rne^A à rawlti^ltri il vedere » come in qu» 
ftì dedicatoria fi vanta» che il modo di efinforth TÉt 
ini d* mattatomi} campo (ir con mpiùiJLlickrttid^econ 
tuuahtà in attenui t, co» atti 4 cbida mfìhm'fa pobJtom 
fyatiiMfmdimrno, htfepMto jdal tuffo' Dm-Vetro Emma* 
mtèlé pert^iuiia q/taft tortai t focùdmetiic tu Rfrn-V. l «ft 
<jhé, filomela prirrucpa«ciliqtfcfta tcilunotuaiV 
gdè chiaramente talli* vcdcndoftpu bWicato tl<n9r 
do di eftrarrc le dette radici » prima da Simone Ste- 
oioandla terza parte àeà fecondo libro di Arimme- 
bca.ftarapato inhqgua Eranceibfin dell anno 

fwi a r»4>er qtian fi- OOilile alttelllC OpCK 
thè u«P™da^Oioc Camillo Gk>rioiOv.chc pi^mtr 
fu temente itaci ònfeg natone! la tetta, elewitnadeU^ 
tuccfeccita^itLnàatenaatichc. c della tenia. Doìa^ 
frnwnatt del j ó^j.coaì- ftahuente polliamo crfcr 
aere , che non fa vero , che il noftro Autore «ab- 
bia mai quella materia, intela .non clic uwenuta_»» 
come il Tcrranuoua vorrebbe incaitattnarci : Per* 
che fé -bene egli hà precefo di palctarc il lòlleua- 
mcnto dei luo ingegno .Alftfiiaperizia in quelle.» 
Scienze , infegnando qualche poco dii abbaco ,tUfr 
tanéa^iaqheiittqtieftéspistJ ‘raauln bnp 3 .8 XI 
ih ■■■■ . ita 

..Chec'è chi acconcia fané, e eh* Uguali o 
Onde (ifcrion hà miglior prUoua » à£X Andrea * « 
Alla liia teftimonian^a buona notte . 

C.C. Se non batta buona notte , buon giorno» 
^buoniamo, Ma in queft* dedicatoria è da am- 

onotiebrau .il 
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pc cauarc il recondita miftic* Icmirucato p$i> lo , 
no<i*oReuciend©, ;r o'jmm ori non ol 
S.M. Q.lkio .conia mcd c£toa tegola «. 
tratto pur quello 


7C agi2 lòb £ iìoqìiJI 
.§ si sép Lrftri3Lptj^i 9 .CI 
J .ni®' ij§b bijfcjjp illcj 

m I r ' 3jj§ ^ 

ÒbiTcìrorf^M ò TobrHtottoCT 

9c alcun'altro nejf^gj$»l npftro Aptprc più vita* 
perolo , fe mi ci metto . 

C.C Voi cercate cinque piedi al montone « il 
che non tir vuol fitte; tanto più con D. AndreaTcr- 
nnnona,àctripar di ha ucre cflìcacifltaaiagioaot 
ogni volta , che fi poflbn pigliar le cole . r\\ o«\ 

- ( ' i, fnpro, econtta come ben gli viene. v.fct« Bem.OrL 
» S. M . Prima , che palliamo auanti vi ragjfojàfih 
rire vn capriccio di vn Pittore , che fa del Poetai. 

Coftui vedendo come il noftao ILeuerendo s’imaa* 
mora cotanto dei belli Itimi patri del luo ingegno» 
e conte il Tettami otta» e r Attardi, in compagni* 
di moiri altri * J ammirano , c l'efaltano ; dipintici 
i giorni partati vna Bertuccia , che tenendo vn (ha 
tórni otto mh tacciò, e carezzandolo* con molta* 
fiate eli ternamente inuaghixameka «.circondata da^ 
vna corona di fanciullacci, iquali la riguardauano 
con marauiglia, e trescandole attorno > teneuan* 
vna cartella , nella qaale era' feruta quella lentens^ 
di Pindarondl’ade feconda de Pitti) .'Vivr 5 

Di va* Ài fiati, ' \ P . .»' s ™ 

Ufign i ficaio diqneÉoxmWciua».ò d>echc fl (fa-n 
-»d*A R a vi 


»!«1 jDJt/TOSTOIL'ÀXKia 
vM^b»<^tt^mniOililinuaftigaro?i li 9uuc39i 
C. C. Io non hò tempo ora da 'pende* ditìwiàtte: 
dtih«tc> di<f#^«t^endati jsouiaiiiò al tetfd. e 

ofbnp ìuqcuu) 

Rifpofta del Signor 

f ). Pietra£mman$ele §. 

alli questi d|l Sign. | 
|3enf detfo Nfcghéjtti j| 
Dottor Fifico , e Mathematico 

-imv ùkj 

. oriom io itn al , oloioq 

li> SROtnorn le tba.q oupni» ,3 0 

■ i liaueudo ritedtito: dalle mani dei Stili* Ippolita diTake- 
m# tmu-fu* torta dal* die (lampi nixAtuvtu » .veU».«fu4 r- 
fono propofti. idctub'dpuJfa cr*mttofHttltil (b&ptofefaiX) 
JtoO.tma Materna tube itili +tiù*kknnn<iÌMorattM 

dtuhdctie detti fetente ( igutfa dclfnwiofo Tcvrttlvft'fefza 
ÌMUOnfiSmai gufhti i’otqae funai < egli ameni frutti di effe? 
lébiafnuno dandoti per mpofjìùiLnedt tante (eretto al JflttH 
éo^etmerdi da pochi di queiii, a dii i inaiai detta fn&. 
nana i, che per no* intendere il cofirutto di efjafi.sfionpmojày 
tutto laro poltre Voler dhnoflrare, cheiìMgebrafcr hytub- 
bit faaebbnaotbe abondaniudi\praetà:i non hobvia luogp. 
UUlid ftnfofupc. che fu rutottawper flagella de:gl’mttUcttii 
ferii ihdilà vaiato (ohi ere detti qnéfiti fermio i'opparm» 
élfttrjoi e uufhak ^tbirKlprimO fictmtkm d più alto mi 
flirto pt cii à confkjionedi quelli è ebr.nm ÌJonatvtuca^i d> 
funtonca'it&rtfli non (apendo y*bt fi modo du.foinere iati 
quefiti fu relato j*te£ \Axta*o ) Adf J>'a&mt d\Apollinb 
quando inferni l‘arudéHùndomuàne\ àCaffnndra* dn. 

SJ top rQu dia) Atnowtr aab Htìppotìcie: ài qaclià 
iv a fi Alge- 


D ffULAAmrra ZA/TO. i * t 

Allcttatici <U<it piano à fruttiferi giardini , a Tarv- 
tair , ad airi miftenj . ad arcani» ad enigmi', e poco 
fotto à iabcrina , a Minotaun, dfc ad atac fornii mai* 
ferraci n riin ib a , on . v 13qon.il; al , oliti. [■ : *n.t 
r;or „Or$he domili votrà tarmai; cortili? Bem.Orl . 

- jC. C Voi dèe così , perche noti fece informato 
deU’alce^ià delifingegnadclnoftio Acncrcndo. 

-< S/M. Piiòdflerè » cgkidico , che poich’egli anr. 
malia mnre’beUc cpfem qaefto luogo ..cipolla agi 
giuttgcre-ancotaJ tlbn ojoni i> t ennoq cibi. alov 
11 i, Zattìri.dc orinali »& vuouafodc, ! .il 't Burcb. 
che per auUentura et faranno inoltra non men v»> 
ga delle fopr’acccnnatc • .t.'ooti'evr . .r.yci 

C. C. Orto cominciando, a lgranarc con dili- A >m?i 
gem^rquelti baccelli; ammiro GngoJarmenre l'ec- 
cellenza della'dettamrav e la belletta » eaoiutàde 

gli Epitetiate pa toc oladncntedi quclk> flr/jort frutti* 
che niuno dentini Poeti hà laputo tina i noftritc-* 
pi accozzate . iConfidcro appreso con quanta leg- .«ani. 
gtadiia egli comincia « Haucuip Mentito vài /uà catta, 

&c. e tenendo irLcttore vna mezz’ora fofpefo , ri» 
fòlue ài periodofeo n- dire « far il che bè.voluto foluere 
irta c/:ujjcj artificio sì recondito , che niunahn 
hauerebbe làpuro ritrouarlo » le egli non vcniuaal 
Mondo adaprimc la ftrada j : ì : »> iVv /,. .«vu* 

otS: In cotéfto luogo* .egli f» è fcniito della fi- 

gura anagodca . , i..>Ml^o33fc*i t*l stilo:. <flw -...baoi* 

D. B. Òttimamente; ma il fentimemo lette ra le ^ 
dàquefto pafToaitiIiorn sibiit Agi I .3 ,'.y 

«Non lo ritroucrebbe ri calendario r * i\ ofeiap Bem, 
©nòto non sò , fe vi verrà fatto di fisi tapparla Xi 
C.C. Dic’egli che hauendo riceouto la carta- 
nella quale erano ftampati H queliti proporti à tutù 
quelli , che proft fimo natevi xtuite , ei nota come altfu- 
nì diedi, fiondo in mejgp-À deurfqea^t Jem& yufiarttj 
ii j k 
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le danno per imponibili , e di mtm ferula al Mondo fh't 1 1 ^ 
r D. B» £t io dico» che il diri « iheiJcunidicoIo» 
ro » che pnoieflàno Matematiche^ danno ne i giar«l 
dini di quelle , le diano per vane • e di niu n profitto» 
Ari) mi pare come le il tomaio diceflc , che il pane non 
iònici niente: Eie poteflìmo obbligare il Repe- 
rendo alarci vedere alcun Protettore di Matcmati-. 
cai. dubbia tal icnumcnto , credo, che fi troufcreb- 
be più impacciato «che frate Cipolla» quando inai 
vece della penna » fi trouò nella (natola i carboni, 
.ivi S. M. E quello egli lo \d\ da pochi ,àcbuuuiò det- 
ta carta s che fé l’haucflc inteio da moki» irebbe da- 
ta vna di quelle cole. .jttrmosoE re. 

Bitrch. -a „Che iaricno impazzami Fidòlam . . » 

-zC. C. La birraria di quello vdi terza perfona àt 
véce di wfifjprima; e di qucli’alno'icAi, m cambio! 
di à i ejualt , fi lalcia confidente à voi » perche » le io? 
volclli tra ttcncnnisùqu erte gentilezze» or. uni ria 
ter», v „Harci faccende mfino a domattina. v. j iq 
D. B. Dichiaratemi almeno , com'egli volle jolut- 
re detti queliti fecondo lappar ente dxtnrfi .obliar ' 1 •> . 

Quello lo (piegherò io . Dtocappare 9 H \ dif- 
fratfo à differenza del dilcorlo reale; Perche in quel* 
laguri*, iiorii u.ir.i - : : oi;><LÌ .1 


March. 


«Che c’è de le radici con due code» 


“obnoM 


cèfi ntruouanfi delli quefid algebrarici, c’hanno 
due difeorfi, come fi raccoglie da quello luogo del 

ooftio Autogeni:: . I un n.iamcminO .fl .Cl 

C. C. Egli volle anche mofirarct «lw nel prmè 

•aiii. queftto ft contiene il ptàaito rtnfitno, «Wii ai noM 

D. B. il. più alto millerio * jnottratc . 1 Condite^* 
Horat. Èl . <duid dtgmtm tanto feret htc promtfforhiatu $ 

Quact voglion Teologi w. -:mdl crina allupali -ri 
•itC.C Nonctedo.chcfiannoccflarj. Ma 


vi raaratngùare ..le (pesando , càci debba volar Ibi 
>. pra 


DEL L'ÀTTIZZ Alio. 135 
• pra iOch , lo vedete in quella vece loiluir ne ìifor- 
nelb ;petvhe in quello confitte la maellna, di fapcr 
celebrare pec alti miftesi) ierlpetieo^e .«Dell’Alchi- 
mia^ £ poi tìgli iiuraprelè ciò à confufume di «futili, che 
non fono awB&pÀ far conto di wroijcioèà dire, di chi 
non pregia lagiuftiaia la fortezza, &c. e per confe- 
gnen^a molto più ancora à confùlioncdi chi le- 
gnila 1 viri) : Onde per quelli tuoi [cioglinecnti di **«- 
fittile dima (trazioni de alumiflcrt/ vengono confili! , & 
annientati gU auari i libidi qo fu i poltroni , i mali- 
gni , e tuttigU altri vi noli, e perù crìi ; E tanto mag- 
giormente non (spendo e(Ji,cbe il modo di J oliare dette que- 
liti fio. veUto ( come iremo ), nell'enigma di spalline, quan- 
di) àtfegoò l’arte dell’indoumsre è. Ctffsndn t, perche s’cgli- 
no haueflero di ciò cognizione, forfè non retteiqb- . ,< . 
bono in niuna manicraeonfufu eflendo balle uole 
la notizia di quello arc*no à prelcruarii illcfi da ogrtt 
forte di confulione . 

S. M. A quello 10 non hò che replicate* M;u 
voi D. Baccello oli faprcftc dire, come nett’algebr» 
quadri lo fpiegamento di quella tlocia fauolofsL** 
eie il nollro Autore battezza per enigma t ■;L> 

. D. B. Io certamente noi sò ; ma il lòno andato 
cercando; tanto maggiormente, che egli con rap- 
portar di lòmiglianti fiutole, più volte r per dimo- 
ura^ipne delle tue fdntafie» mi hi dato occafvonc 
di rintracciare il perche furon da gli antichi inuep*' 
tate; os’io voglio diruiciò , che ne lento » hò ne- 
cetlìtà di cominciare più da lontano il difeoffo r 1 

C.C. £ bene, che diciate oratutto quello, che 
ve ne occorre, affinò di non nc hauere in altro Ino- 
goà parlare, : '.-jk . , ' jvut|Mp>si.i .!> ’ ji 

^ D.B. Eccomi i compiacerai. E perche dai 
Poeti Greci venne principqlmcte lViaì^a dd$aq- , 0M >£ 
contar fauokj di douecilil'apprcBdcflcroibnpitL- .*» 

ghacmo. ‘ Ipà- 
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*'i I primi , che poetaflero al Mondo» ognuno sà» 
che tu roti gli Ebeti » alcune poefie de’quali ancora 
-Ci tòno «malte » come quelle di Mose » di Dauido 
di Salomone > di Geremia » e di altri Profeti , che* 
con alto fide cantarono le diuinc lodi «e lotto varie 
parabole pred tiferò le colè à venire. Nel tempo 
iddio , & anche prima fiorirono gli Egizij» i Sacer- 
doti de’quali fu creduto poflèderc. come per ere- 
dità , la perfetta feienza delle cole naturali , c duri- 
ne 5 la quale teneuan celata Cotto allegorie» c Cotto 
figure di animali » di piante* - c d'altro > Cernendoli 
de’gcroglifici per hon ripiegare al volgo con paro- 
le , coCc tanto alte , e miftcrtofc . Vennero appretto 
i Greci » i quali hauendo vn genio sì accomodato 
fieli' merci ad inuentare » e raccontar lauolc, che Luciano 
non Ci può Caziare di fame le marauiglie.dallc Caere 
de.gli Ebrei , e dalle mifteriolc pitture de gii Egt^iji 
cauarono tutta quella farraggiuedi finzioni i che.» 
hi femprè reuma, e terrà occupata la maggidr tòr- 
te tk'iibn » Perche non intendendo le venti , cne> 
fono quelle figure erano alcole» trouando nciia> 
diuinc Icritture cllerfi da Dio creato il Mondo di 
niente , quando fra le tenebre era tnuolto rabido; 
prefc Oi feo cagione di dire la notte clfer madre di 
ratte; le Cole-, e di attribuirle la deità. Elèntcndo 
éfcirra mente far menzione della iàpien^a increata.’ 
Vètbò dtìPPàdccrcUflèro Minerua Dea della Capieo* 
pèllet nàta dal ceruclio di Giouc. Così la caduta 
di Fetónte da quella di Lucifero hebbe origine; <5c 
tGampi Elifi j ad Imitazione dei ParadiCo terrefiro 
furono inuentati , con altre infinite, che lungo là* 
rebbe di raccontare . Nella (lelTa maniera» da gero- 
glifici egiziani* cauarono iGreci rutto il rimanente 
LA. a. tdp. delle loro finzioni-» come vicn rettificato da Diol 
fi. dorò-, il quaiodopo.di hauer xaccontaro,>che prima 

-iiq l Orfeo 
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Orfeo * Mufco , Dedalo , Omero! e Licurgo ; e poi 
Solone , Platone, Pitagora, Eudoflo , Democrito, <5c 
altri , andarono in Egitto per imparar le leggi , e la 
dottrina di quei faggi , dice appreso , che i detti 
grandi huomini in Egitto apprefero tutto quello , che di 
marauigliofo fecero pefeia fra i Greci . E raccontando va- 
rij coftumi di quella nazione intorno il feppellire i 
morti , foggiu nge quefle , & altre cofe molte , che al pre- 
fitte ancora offeruan gli Egigij * ban partorite le fattole, cita 
i Greci delT Infèrno hanno finte. Il che dcH’alcrc tutte-, 
poflìamo lenza ltra pruoua affermare. Ora* cho 
quegli antichi Orfeo , Mufeo , Lino, Anfione , &c 
altri , de appretto Omero, Se Efìodo fodero infieme 
«Teologi , Filofofi , e Poeti* 
non c chi ne dubiti , onde non mi fà meftieripro- 
uarlo . Qu_cfti adunque cantando le lodi degli Eroi* 
e degli Dei empirono le lor poeiìe di varie fauole. 

C. C. Egli par , che à ciò fare da qualche rifpc©* 
toioffero indotti . 

D. B. E vero, <c io già i'hò accennato, A ap- 
preflo meglio il vedremo ; ma il principale incenti- 
uo, fu l’inclinazione di raccontar marauiglie,e ciur- 
mar la plebe ignorante s Di che tanto fi dilettarono 
fempre tutti i Greci, che non che i Poeti fuddetti, 
mà gl’lflorici ancora ne empierono i loro ferini , c 
fopra degli altri Erodoto che perciò fu chiamato 
da Plinio , "Principe dell'antichità fauoiofa : e Strabane 
difiè la tua effer non vera , md fauoiofa I fioria . E di ORO; 
do la fede delle menzogne da loro fcritte preuallc. 
che , come riferifee Luciano , il non credere , che 
i Candiotti conferuafiéro la fepoltura di Gioue ot- 
timo maflimo ; che i primi Atcniefi fodero à guifa 
di cauoli , e di lattuche nati dalla terra ; che frà i 
Tebani certi altri da i denti féminati di vn ferpentc 
fodero flati come biade dal feme prodotti , e fmuli 
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ridiccrtofe vaniti , era vn tari} tenere per noti anno 
empio , che pazzo Di qui auuenne, ciré per lb- 
condare Tvio corrente il lapieuriifimo Platone, de- 
terminò » che à i fanciulli fi andailero dalle Madri» 
e dalle Natrici ben sì narrando le fauole » ma quel- 
le latamente, che prima tollero Hate elette per buo- . 
ne , rifiutando le (còtte da Efiodo» c da Omertà 
come quelle , che delli Dei fingeuano colcdiiòno- 
ite , & indegne , e da efler tacciate quando ben te* 
uelfcro contenuta in fe verità . Mà, per Tornare ài 
Poeti ; e*fi diedero per mio auuilo à iauoleggiare_> 
per due rifpetti •• Il primo per dilettare ; il fecondo 
per giouare: Così tenne Macrobio,chc lafciò lcrit- 
tO> Fabula quorum nomen indicai falfi profejjitnem , aut 
tantum conciliand .« auribus voluptatis , aut adhortationts 
quoque in bonxmfrugem grafia reperti flint. E lo (Iella 
volle infegnarci Orazio dicendo . * 

^ìutprodeffe voi unt, aut delittore Toctx. 1 > 

e l’accennò parimente Plutarco con quefte parole» 
mafie cofefmgono i Voeti, e di quelle alcune di volontà pro- 
pria y& aUimtdxe coflrctu dalla nectfjità ;Jc quali ben» 
intefe, altro non vogliono figniiìcare» che la vo- 
lontà di dar gufto » c la ncccftìtà diammaeftrare. 

C. C. Mà Quintiliano renne differente opinio- 
ne , mentre fende» che i Poeti omnia ad voltatatene*, 
rtferunt. o ■ , *.-ió i »f ;i viL •';òt 

: D. B. Comùqueciòfìa; frà fefeuoleinuentatei 
lufingar l’orecchio » non hà dubbio» che iòn qudle 
di tante trasformazioni di Gioue, di Apollo, di 
Nettuno; e quelle di Alfeo» di Eco» di Dafne» di 
Narcifo, de infinite altre ► 

S.M. Cotefto non vi farò buono io, perche*» 
dalle mutazioni di Giouein Aquila » in Toro, in-. 
Cigno, in Satiro, in oro» in fuoco » e in Serperne, 
per godere di AReòona » di Ganimede, di Europa, 

' • 1 ” di 
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di Lcd<i i di Antiopa , di Danae j di Egina » e di Pro 
fcrpina,pofion gli Huomini pigliar ainmaeltramen- 
to di refiftere alle cupidità dito nelle , che cangiano 
in beftic coloro > che da quelle vincer fi lafciano. 

D. B. Et io vi rifpondo tener fermamente , che^ 
molto maggior danno habbia à i cofiumi degli 
Huomini recato l'cfempio del Re degli Dei Celelti» 
trasformato in bmtti ammali, per amor di femmine 
terrene , che vtile la ftiracchiata allegoria , che da_# 
sìperniciofe fauolc fi può cauare. Siamo uondt- 
meno da alcune altre , forlè compofte per giouare» 
ammaeftrati à fuggire i vizij , eflendoci rapprc- 
fentati i galtighi > che come prefuntuofi riceuertero 
Icaro, c Fetonte; come auari Aglauro, e Batto» 
come crudeli Tantalo, c Licaone; come empj i 
Giganti , e Penteo ; come fuperbi Marfia, e Niobe; 
come hbidinofi Medufa , & Elione ; e come ladri 
Cacco , e Nefio : Nè mancano alcune, che rappre- 
fentandoci le deificazioni di Enea, di Ercole, d Ip- 
polito, e d’altri, ci inducano ad operarp virtù oia- 
mente, dead imprendere eroiche azioni. E que- 
llo è il giou amento, che da limili finzioni pollia- 
mo trarre ; le quali fon tanto proprie de’Poeti , che 
Socrate medefimo dille , che per e (Ter Poeta , biso- 
gna non verfeggiarc, mà fauoleggiare , e però vo- 
lendo egli, mentre afpettaua la morte , trattenerli 
,con la Poefia , non fa pendo compor fauolc, fi inef- 
fe à cantarne alcune di quelle di Èlopo > che prime 
gli vennero in mente . Ma fi come quello melliere 
è perauuentura lodcuolc nel Poeta, così è tanto 
differente da tutte le altre ptofcffioni , che niun’ 
Huomo dabbene mai feppe lodarlo. An^ià Pale- 
fato autore antico tanto dilpiacquc.che fi prete bri- 
ga , nel diramare d Mondo , dmucltigare la verità 
degli auuenimenti , da i ausili furono cauate. per ja 

S 2 maggior 
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jnaggidt parte le fàuole ; e di qucfti ne fetide vm,, 
libro, nella prefazion del quale, per toglier'ahnai 
h credenza, che à i Poeti poteflè predare , dice., 
quelle parole , Qua antan fatta quadam re vaafucrant, 
• poeta , » Hoamefquc plerique in incredibile magis, atqncj 
ndmirabilius tjnod piani conuertaunt , vt iftalegentesbomi- 
ncs in maximam admirationem perduccrcnt . E Piatone» 
nó lòlamente nó appruouail dir delle fauole, come 
alcuni vogliono affermare, mi fuor di modo lo 
biafima; e particolarmente in quel luogo, douei, 
riprendendo coloro, che celebrano Omcro,< 5 c Efio- 
do permaeftri della vitaciuile, dimoftra, che eflì 
non furono altro, che Cantambanchi, i quali anda- 
nano qua , e li cantando i loro verff . 

C. C. E con tutto ciò (ìi egli per vna , benché 
fcnlatiflìma fàuola calunniato da certo Colore Fr- 
lofofo Epicureo , che diceua , à philofopbo- fabulanu 
non oportuiffc confingi $ quoniam nullum figmenà gema va- 
ri profèjforibus conueniret . 

D. B. Da corefta imputazione egli viene da Ma«- 
crobio bafteuolmente diféfo . Ma refta à confide- 
rà rft certa forte di fàuole r da i Greci chiamate apo 
logi , che introdducendo fpeffe volte à tàucllar lo 
beftie, con non minor’efbcacia, che breuità, info- 
gnano quello, che nella vita ciuilc fi debba fegur- 
tare, ò fuggite 5 le quali fono- attribuire comune- 
mente ad Elòpo , ancorché , fecondo Quintiliano, 
Efiodo ne folle rinuentore . Di quella maniera fìi 
quella de i Lupi, de i Cani, e delle Pecore , narrata 
da Dcmoftenc à gli Atcnicfi » donandoli à non fi 
fidar di Aleflàndro ; e qucH’altra, che racconta-, 
Plutarco della coda del Serpente , che volea guida- 
re il capo; e quella riferita da tanti , che Menenio 
Agrippa per accordar lalolleuata plebe Romana-, 
co’Senatori , dille delle membra del corpo vmano 

.0. : • £ con. 
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congiurateli à danno del ventre. E quelle fon fode- 
uolii c proprie del filolòfo, à cui fecondo Macro* 
bio conuengono pure quei ritrouamcnth ne i qua- 
E , facrarum rerum noti » fub pi» figmentorum velamineho- 
neflis, & teda rebus , & vefiita nominibus enunciata . E 
quelle fon quelle , che non fi poffòno veramente., 
chiamar fauole, ò ftorie fàuolofe , mà parabole^, 
enimmi , e figure ; delle quali fi valfero, come da_» 
principio accennammo, i Profeti, e le vfarpngli 
Egj^ij , & adopraronle moiri Filofoft per ripiegali 
mifterj delle còffe diurne . Mà che trà le fauole, lo 
ftorie fàuolofe, equeft’altrc, nc fia alcuna, cho 
racchiuda in fe la ragione di cofe natu ralr . 

Kec putrì credane 1 , nifi qui non drm are lattanti» . 

E chi fc l ‘immagina à parer mio è tanto (èmpi i co, 
quanto vano chi vuol darlo ad intendere:- Laqual 
colà fi potrà facilmente conoièerc , vedendo lo 
fciocche^ze , che lòtVvlcire dalla penna i chi hd 
voluto , fe non è per ifcherzo, (piegar le fànolc fifi- 
camenre.- A che riguardando vn moderno , nota_, 
inqucftolavanitàdiCrifippo, il quale ftoicorunc, 
tpinienervetufiiffimis Toetis velati ftmniorum aliquis in- 
terpreti ad/cribere folebat . E ridendo,appreflò foggiun- 
ge. Et magis infulsè tbymici ludos , <&■ delie ias Toetarum 
in corporum transfermatiombus ad forti atis e xper intentai 
tranfiuterunt . E veramente , che maggior pecorag- 
gine fi può trottare del credere , che fottovna paqf- 
za coperta drfàuolc > le quali, come dice quell’»- 
gufi (Timo Poeta 

„SotT fatte per dar patto à grignorarnti . 
habbianogli antichi nafeofte infallibili conchiufio- 
nidi cofe, delle quali nèà rtempilòroy nèà i no- 
ftri , fi è mai fapura trouar la vera origine èNfc que- 
llo dicendo remo io di parlar (bue renio licen^iofo» 
perche io tengo pcx molto ailcnoau coloro* iqua- 


Jpp.Meff. 
della guerra, 
ciu.lib.i. 
Qjtir.t. infi. 
orat. lib. 5. 
cap. 1 o. 
Vlut.nelltLt 
vita di in. 
Coriol. 
’Macr.in Ioc . 
Juprad. 


luuen . 


Frane. Bae 
defap. vet, 
in prof. 


'•'Wà 


Bem. 


i 4 i LA BIETOLATA 
j* * ■•‘•ìV il affermano (àperfi pocliifllmo di p ilolòfia , e pani- 
co- ì-.j, v-ibi» •..coiarmcnte della naturale ; moie è,, che l’infegnata 
. ;fij|fora * dip«ndcdApnngpij , Le non tutti , ja mag- 
-fV«» •***£ gior parte tallì , ■&. girone 1 • Ma quella non èmatf- 

. i AH .v*. .c . ria da trattar al preien te . Che perciò , ritornando à 
.o i .v~> « -bomba 3 fi può da quel, ehabbiam-detto raccoglic- 
vi.Wir re quanto acconciamente ài n offro Rcuerendo vo- 

.V. ; glia.moflrarci , d modo.di {alacre detti queliti {io ve- 

-. > iato ( come arconojpclfetii^mad' ^polline quando indegni 

.ròv forte detiindoumarod Coffandra. 

V - S.M. Potenza interra , Hauetc fatto vn difcor- 
fo i che ne d Spregio U Maliardi , E nonàapeuate- 
incominciarlo più auanti, chedal tempo dc’Profip- 
« -.uv ti ì Ne vi curate di pigliarla con aitn , che con vn- 
Mondo di Perlone ? Che le non vi cale della nimi- 
cizia di alcuni , circa le feuolc, c fpczialmente di 
Natal Conti , pcrch’ egli è morto ; non douetc mi- 
ca prender' à. gabbo quella di tanti Peripatetici, clip 
fonviui, ciani; à i quali fc giunge à gli orecchi 
quel , c'hauete detto dp'principij delia f ìlofofia, da- 
rti tefrefeovj • , 

n jv . r {<~\ ’>■> D- B. Fin ch’egli è State, più mi gioua lo flar fre- 
,.ic ico , che caldo . 

S. M. E à me lo Hello: Mà per tornare alla fàuo- 
la di Calandra 5 ei mi pare , che da Igino , il qualo 
hi quella materia fr a i Latini c.il più autoreuole, fia 
Fab.93. raccontata coù , fiandra Tri ami , òr Hccubs filu uu 
-ApoUiiuf fayplufeqdo I0Q0 oltdarmific dicitur.Quam spel- 
lo cum vcllet comprimerei corporis copioni no» fecit ; ob 
<«~ a q nam rfìn^ 4 ^ùlhafecUy-»litun ya o tautiruirctior ,fidem 
tuoi baberet ; Ond’c molto diuerfa da quella, che rac- 
conta , c fpiega il.noftro Autore per ingegnarci il 
modo di iqoglier’i qu eliti algebtanci.;, , • t 12 a 
« !&; C. jNon la fuiueilc mai ; torniamo al teffo di 
8 **310^ * wc; ostisi oj 
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o; fiori »• jfb-njli àllol ololoU.9 oftonpo? 

A polline II Filofofo 

C. G. S’ .intende filofofo naturale f non morale*» 

che per morale farebbe feoftumato . 

■ 

t ì , iì jì ! . a j(j av ti B - ^ 

ir! tairarrrnuA’l Mi » o»v *i T.bisq, seoixrìerj! il 

5 $u*mb 'infestò Tarte^x ~ Sìuando aggiuufe il mo~ 
-J- dell' indovinare ò Caftan- do- difolstere deai queft-' 

•CJ<friQ:ulov l i: • ti tUrte vera d'mdouinar 

re airarimetica „ 

D; B. Se quefto modo fecondo il Terranoua_» 
non c mai (lato pubblicate da neffuno, come può-dit fi» 
che fia ftato dal Filofofo aggiunto all’ Arimmctica > 
CC. Rifpondò, che e flato ingegnato dal noftro 
Don Tietro per l’Italia quafi tutta , e Jpec talmente in fornai 
fi che egli è quel Filolòfo >di cui lì parla, in quello 
Enimma. ..... 

t£W\ « W ^ WÙto a *?.V jVVM 

. TESTO 

JltatOK* a - ” ; . M 

-i: Ter efferfi inuaghitodi Ter efferfi il filofofo in- 

,-_j quella. ;« : • uagbitodt detta Scicgo- 

-fS~ M. Tutti quellicherfciiuono di Calfaudra, di- 
cono . che Apollo volea da lei altro , che parole* t 
Adunque fecondo il noftro Filofofo » il far quella** 
bruna cola > e l’inuaghirfi di. vna fcicnza, è tutt’vnoi. 
O quanti fcienziati li trouano al Mondo l 

TESTO 

I OiJ. 

2 Calandra hauedo im- £ fArimeùca hauptdo 
forata detta atte ricusi fotta fuot precetti l’arte 

i J.- CAm*- • 
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t Amore d'apollinee. di Joluere detti quefitì,ri- 

v_/ T <usò l'amore del Filofofo 
C. C. Se quello Filofofo fofle altri, che il noftro 
Rcuerendo , io non faprei come poteflé cammina- 
re la faccenda;» fc.gia non voleflìmo dite ,-che Jo 
Scienze foflcr vece» e reali femmine, e del coft urne 
di Madonna lancofiore . Mà, fe il Filofofo è , co- 
me già fi è conchwlò til BLeuetendo, và beniflìmo 
la ipofizione .perche è vero , che l’Arimnietica hà 
lotto i fuoi precetti l’arte di foluere i detti queliti , e 
che hà ricalato l’amore di lui j poiché appunto, co- 
me Cadàndra ad Apollo , non gli hà voluto far co- 
pia di lo, 

S. M. Non hà ragione, eheper dir veto, egli tu 
vn bel ceffo da innamorato . 

, ..." • ^1 

TESTO 

T cria qual cafa JJcgiia- Ter il chi non dilucida- 
to fece » che non fojjepii « do il Filofofo Lt fua dot- 

creduta. trina à gl'ignoranti, fono 

dati per imponibili , e di 
niun {eruttiti al Mondo. 

•C.C. Belliifimomododifpiegar’il lue concet- 
to ! cipolline quando tnjcgnò , &c. Ter la qual cofa facce» 
&c. E quello , che è più da lodare, è , ciac non cfi> 
lo.'Qucfteàon elegante da daricaccomatto à quel- 
le di Ciccione . iu 

©.B: Non fi può dire altramente . Mà, feilFi- 
Jolòfo hàtrouato egli il modo di foluerc detti quer 
liti , & egli hà da dilucidare la fua dottrina , corno 
lì hà da intendere Chel'Anmmctica fprezzi l’amot 
fuor* . . , 

S. M. Lo icioglimcnto di quello dubbio fi può 
facilmente tremare m quellaotttua, la qualefinifcc 
dicendo, ,»Chc 
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„Che non tu mai la più paz^a nouella . Ben. 

C.C. Ora, che gl'ignoranti diano quelli queliti 
per impotfìbili 1 e di niunferuizio al Mondo, non 
è colà rileuantiflìma, e degna > che l'antichità com> 
poncrte vn'enimma apporta per nafeofamente li- 
gnificarla? E chi non hà imparato dallo fuelamen- 
to di quefto arcano t [[ modo di lolucrc detti queliti ? 

E dubiteremo ancora che il noftro Rcucrcndo fia 

tanto (allettato d'ingegno , perittffimo nelle matematiche t 

& vn de i rari {«gititi et Italia in quella f rofèffme { 

TESTO 

E per effer à mè noto tutto queflo» accennerò il filo del f or- 
dinato metodo , mentre [oluo detti quefìti , fernet il quale co- 
lui , che entrerà nel laberinto ^ dlgebratico , farà dal Mino- 
tauro ( Mofiro di confufioue ) diuorato. E comincierò dall'vlr 
timo , che in ordine è il nono quefito,cbe comincia cori, &c. 

G. C. 11 fé n/o di quefto luogo è chiariamo ; 
perche» per effer noto al noftro Rcuerendo tutto il 
detto di /opra, egli accennerai filo dell’ ordinato Metodo: 

Mà non bifogna darli fretta , perche cflèndo colà-» 
che dipende dal Tuo arbitrio , vuol'acceonarlo qui* 
do piace à lui ; Balli per ora , ch’egli auuertifca_» 
che fe alcuno , fenza quello filo , entrerà nel laberintp 
jllgcbratico farà dal Minotauro ( mofiro di cottfufione ) di- 
uorato. iln . 

S. M. La prima fiata, ch’io leflì l’opera abbatten- 
domi in quello minaccevole auuertimcnto . nè ri- 
trouando io in tutto il libro nè filo , nè ordine , nè 
metodo , mi farei , per mera paura d’vna beftia sì dif- 
forme trattenuto dal pattar auanti ; fe nonhauellì 
da lontano guatando , veduto , che tutro il fuo labe- 
tinto àlgebratico » non è alrro, che vna copia deali 
fcioglimenti de i queliti medelìir.t., flambata dal 
isu-a T Glo- 
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Glorio!», nel libro detto da \oi,D. Baccello, duo 
anni ‘prima, che il noftro Reuerendopenfaflc di ghi- 
ribizzar loro dattorno. E perche ognuno puòfacih 
mente vedergli, & ehi nò fono materia che richicg- 
ga altra dichiarazione , polliamo trafeorrerii . 

' '.’G. C. Degno di molta confiderazione è l'ordine 
col quale il noftro Autore ci apporta le detre folu- 
^icni » dicendo e comincierò dall’vltimo , che in ordine 
i il nono que/ito. 

D. B. Intorno-dciò iodirei, che egli hà voluto 
tener quella maniera, perche con maggior difficol- 
tà fi pollano rifeòntrare gli fcioglimenti llampati da 
lui , con quelli del Gloriofi ; e nel vederli, che fono 
gli ideili , in vece di e (Ver tenuto per matematico in- 
figne, elTcrrauuifatoper vn’ignorante copifta: Et 
hà accrefciuto quella credenza il làpere , che le ri- 
foluzioni di alcuni altri quefiri .che gli anni paflati 
diede per fuc ad vn di quelli Signori Accademici 
della Fucina , le haueua ò dazieri imparate , ò prefe 
da certo libro doue fi rirrouauano impecile. Il che 
parimente leguì , non c guari tempo di vn Proble- 
ma Geometrico^ del quale prefe lo icioglimento 
da Ludolfo da Ceulen , mà per non hauerìo fapuro 
applicare al fuo calo , fece vna mano di fcappuc- 
ciate. ; <• «Mlvjp . onual > . 

- C. C. I fondamenti di quella ragione mi paio»* 
affai profondi . 

S. ML Fratelli miei , 

Meri. ■ Canftdcrafìii graffali ter omnia certèi 

che quella pianta hà più alte radici ; Et io » inuefli- 
gando più fottilmente il negozio, truouo, che il no- 
ftro Reuerendo fi compiace oltre indura di far tut- 
te le colè à ritrofo , che i Latini direbbono ordine 
prepollcro , i Greci , s’io non m’inganno, lo chia- 
mauano fntn , cioè quelle, che vanno di- 

^ _ nan^i 
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fiatici ferie di dietro, e così a ll'oppofto. Or che in; 
quello luogo egli habbia fattoi tal girila, nonfà di 
medi eruche il dichiari, perche fi vede efprcflaiucn- 
te ; ma ciò, ch’ei Tuoi fare in altre occafioni , lo vi 
anderò dicendo . Egli e da fapcre , che doue tutti 
quelli , che vogliono inlegnarc ad altrui, iònpri» 
ma Icolari , che maeftri , egli pretende di cfler mac- 
ftro prima di haucr’impaiato cola alcuna; e fe và. 
imboccando i Tuoi Dilcepoli col cucchiaio vuoto, 
noirt colpa fua , ma di chi gliele comporta , E pet-j 
che fi trouauano alcune propofte geometriche ,lt> 
quali richieggono la dimolìra^ione di certi lemmi 
prima del loro fcioglimento; egli dopo dihauer 
prefo errore , togliendo per di quello genere, quelri 
le » che noi fono , pretende di fciogliede alla cieca, 
Se à capo di vn’anno , e me^o , attaccar loro fa 
"Propoli e , che vanno innanzi alla rìfoliaione del Problema. 
Così perche à formare vn triangolo rettangolo fc: 
neceuario , che il lato oppofto all'angolo retto fia_/ 
maggiore degli altri , tt noftro Antore prima fì il 
triangolo, non oliarne, che fi neghi il detto lato 
cfler’atto à formarlo; e poi, in virtù dello fteflò trian- 
golo , pruoua , ch’egli è come vorrebbe , che folle* 
Cioè à dire , fi U conchiufionc , c da quella ne ca- 
ua le premelTe .* Et in quella guifa , chi ben le con- 
fiderà fi tutte le fue faccende . Mà principalmente, 
apparilce il detto fuo coftumc in quello , che fi co-, 
me i Criftiani foglion fare alquanti giorni di carno- 
vale^ i quali feguita vna lunga quaresima , egli al 
contrario , dopo di hauer fatto certo tempo di qua- 
refima , mutatofi d’abito , è vfeito già fon molti an- 
ni , à fare vn carnouale, che ancora dura ; an;i óra, 
è nel più bello; perche non folamente comparile 
per le (lampe mafeherato à foggia di Tauolaccino; 
mà anche d ogniflagione porta vruuiafcbcrada^ 

‘ T i huomo 
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httomo Villaggio con - . t 

‘,,Vri certo nafo de la prima daffe* » 

la quale » oltre ogni credere , fi confà à diuerfe forti 
di genti , ch’egli và imitando dal naturale : Poiché 
ora fà da villano , ora da Zanni» ora da Spa^zacam- 
mino » ora • r • • - . 1 < • ■ ■ -, 

„l>a (ccllcrato Ippocrito Pedante; 
dcon fingolarc attitudine rcangiando ogni giorno 
pdrfona, ft marauigliare il Mondo dell 'abilità» eh’ 
egli tiene di rapprelentarle tutte cotanto al viu^i Si 
die fefiendo , come fi è detto , fuo vezzo ordinario 
ilfer le cofe à rouefeio, hà ofleruato in quello luo- 
go il coftiime » incominciando dail’vltimo à copia- 
re gli fcioglimenti del Gloriofi . 

•tCa C ^cr eccellenza. Mà s'egli è così , merita.» 
Che fi faccia arcifanfano de'Barbalacchj. 

D. B. Non gli può mancare. Or veggiamo quel- 
l©»cbeegU lòggiunge al Magherò, f .» 

*_rfi OT? 3 1 • 

T E S T O 

oh! on-jbliulsan u 'mI j «aratilo non , -oiò'inthi 

• ' Velli primi cinque quefiti oltre delle dominiate radici ri 
fi cerca il valore del tanto mi perche fvltimo fine diY.S* 
pèrla fue lettera , che ferine A tutti quelli , che profeffano 
■Mathematiche i fiatò il voler falere fé fi trouaffe perfou/u, 
thè h abbia de ferino il modo di ejbaitcrc dette radici , nel che 
confile tutta la difficolti ; poiché prima di cftraherle , èd fi 
ficìitffttno H volere intronare H valòtedel tanto » non offendo 
da ntffuri jtutore tentato il modo di trouare capitolo , ebej 
poffa voltolare vna tanta numerofa moltitudine di Digititi 
vAlgebratìche ; ma eflratte dette radici, tanto dal meltinonio > 
quanto dal numero , à cui detto moltinomìe è vguale » fi tra <- 
veri vgnaliti tri radici di numerò , & al più tra un quadri- 
nomio ebmpefio di dignità jllgébratichc ; perii clic ferino- 
Ha (minuito il numero delle Dignità, di maniera che fona fa* 
vuw.rl * f labili 
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lutili per li capitoli pofli dal Domicili nella ,ua Jflgcbra.,a^ 
per quefla ragione l'hi tralasciato , effendi cola che communi 
nementc fi tratta nelli rullimi di quelli <Auton , che trattano 
<f ^Algebra , ed anco per Infoiar campo à quelli , che ptefù - li 
mono fapcr molto giudicando tali queliti effere bagattelle par 
di niun profitto > acciò vedano, e conofcano quanto fi con* 
tiene, c fi ricerca in fc toglierli . D’onde parendomi dibatter 
à fufficien^a trattato della Jolutione delti detti quefiti ho cre- 
duto che V. S. doueffe reftarc molto fo disfatto ; per queflo 
impongo fine in quanto al fenfo Mathematica : 

C. C. Di (òpra io auuerti j la leggiadria , con Ia_* 
quale il noftro Autore rilòlfe vn periodo , dopo di 
haucr tenuto fofpclòillettoregrin pezza : Or’in^ 
quello luogo habbiamo da ammirare vn’altra fog- 
gia di cominciar vn ragionamento , 8 c entrare io.» 
vna parente!! , fénza finirlo mai più . Mà perche ( die' 
égli al Maglietti ) l'vltimv fine di V. S. perla fua lettera, 
&c. a flato il voler /opere Je fi trouaffe per fona , che babbi a 
deferitto il modo di eftrahcrc dette radici . E qui entra io* 
vna parerttefi non fegnata , e tratta della difficoltà 
di tale effrazione 1 e non ritorna mai più à conchia-' 
dere ildifcorlo. 

D. B. E mi par , che ritorni done dice, e per quefla 
ragione l’hò tralafciato. 

C.CO cotefto farebbe nuouoe flupendo mo- 
do di dire . Perche il voflro fine è di faper la tal co 
fa , che è difficile , per quello io non la dico . 
v S. M. Io raccolgo, cne il Reuerendo neTuoi dif- 
-dfcorfi molto fpeflò fi ferue di quell’artificio rettori- 
co , inuentato da lui medefimo , che da i Tofcani fi 
chiamerebbe figura pet’cc paftinaca . 

C. C. Voi Tindouinate , Se io debbo efìèr corri» 
patito , fe non mi dà il cuore compitamente d'in- 
tendcrlo. 

D. B. Vediamo almeno fe ci può riufeire d’inue- 

ftigar 


* V 


m 
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ftigar quello che hà voluto dire , già che JlpJ}'pof-\ 

fiamo capir la maniera» eoo che l'hà detto. * 

C. C. il Maghetti dcfidera di Capere le alcunohà; 
infegnato il modo di -eflraerc le radici dentimeli 
molrinomii'CQmpofti con dignità algebratiche . 11 
Reuercndo rilpondc . che in quello confitte tutta U* 
difficoltà i poiché prima di ejlraherU é difficilijfimo il voler , 
ritr oliare ■. . 

S. M. Scu fatemi s'io v’interrompo . EdijficiUffimo 
il voler ritrattare i io tengo che il voler ritrouarc fia fa- 
cilismo , mà difficililììmo il trouarc . 

C. C. il valore del tanto non offendo da neffun tutore 
tentato il modo. 

S. M. Tentate sò io , che c da molti ; mà ritroua- 
to > e infegnato» da pochi . 

C. C. Di trottare capitolo ( notate la nouità : Capitolo 
in vece di regola » ò modo» ò cofatalc,) chcpoffa-i 
vgualare vna tanta numerofa moltitudine di Dignità Alge- 
bratichcj . 

S. M. Oh fen^a tante parole ci potcua rifponde- 
xe come quel Poeta 

Beni. i,Io non lo sò , che non mi c (lato detto . 

D. B. Mà perche và egli anfanando ? Non hà 
detto di fopra che il modo dijoluere detti quefiti c velato 
come arcano , nell’enigma di Apolltne, quando infognò l'ar- 
te deli’ indo umare à Calandrai E quello enigma non l'hà 
egli marau igliofamcnte dichiarato ? Orche può de» 
Ijderare il Maghetti di più/ 

C. C. UReuerendonon hà voluto rifpondere^ 

in tal guifa, per hauer occafionc di palelare il rima- 
nente della fua dottrina , il che appretto fa dicendo, 
che eftratte dette radici » &c. fono fallibili perii capitolipo- 
(h dal Bombelli nella fua Algebra » &c. •.-» m 

D. B. Quella cofa non la capifco bene. 

-• S. M. Con vn efevjiplo la vi tàròcntofe io per- 
fetta- 
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fettamenre.Se vno domandafl'e C'è egli àlamo.chc 
habbia ritrouata il modo di fare loro-, e l'arjcnro ì 
E veniflfe rilpodo . Quella è cofa cercata da molta 
gente » ma non ritrouata da niuno * Anzi che molti 
ci hanno confumato la roba , molti la vita» molti la 
riputazione , e rutti il cerucllo ; il quale tra le loro 
calcinazioni» fublimazioni» foluzioni, putrefazio- 
ni > diftillazioni > coagulazioni , tinture » e girando- 
le » fe n’c rilòluto in tenuiflìma aura » e fuanito», la- 
feiando le-zucchc vuote à quegli infelici, che riem- 
piendole di vane fperanze > tentano ancora di far 
credere àgli altri quello» che à loro collo hanno 
prouatoeircr falfo. Mà riirounto quella fcgretolì * 
può fare l'oro »c Targcnto , c portarlo in zecca > e 
farne batter moncta,con la quale fi potrà compera- 
re tutto quello, di clic fi haucrà medicri . Somiglii- 
te à quello è il difeorfo latro di fopra dal noftro Rc- 
uerendo. ) .rv?l 

D. B. Ora mi Và . Mà io difficilmente credo, che 
egli non lappia , che fia dato da nclfuno trouafo il 
modo di eflrahere le dette radici , perchè il Gloriofi. nel 
luogo citato, lo moftra; mà egli non hà voluto no- 
minar quedo Autore , per lo rifpetto già detto . Lo *. 
Stellino poi , da cui il Gloriofi dice di hauerlo prc- 
fo , podìamo tenere , che veramente non Ila da lui 
dato veduto giammai . 

C. G Dice appieno, che l'hà tralalciato anco per 

lafiur campo d quelli , chi projmnono faper molta , c 're. ac- 
ciò vedano » e conoscano quanto fi contiene , e fi ricerca in .» 
fi toglierli _ Di modo che , coloro che tengono que- 
lli quefiti per inutili, cederanno ora del tutto chia- 
riti. -V ù , 

D. B. In che maniera? 

C. C. In che maniera ?Nonc egli aliai piriche^ 
badeuolc il tralafciatli di dirciòdalnodro Reuc- 

rendo 




Berti. 


Berti. 
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rendo , à far che elfi conofeano quinto fi contiene , e fin- 
terei in Jciogherlt ? 

S.M. riabbiate pazienza D. Baccello» che Co 
voi non vi lentitc conuinto dall'efficacia di quelle 
pruoue ; c rapito dall’deganza , e proprietà di que- 
llo ragionamento» lete il più capocchiuto baccello» 
che Ha in quell'orto . 

C. C. Seguita il nollro Autore , e propone alen- 
ali queliti tramutati , ò disonnati al Maghetti, i qua- 
li non ricercano altro difcorfo : Perciò patteremo à 
contemplare la Iquifitczza delia dottrina » la nouità 
de i penlieri , e labiflò de i millcrj , che va fquader- 
nando qui apprettò . 

S. M. Per quel , ch’io n’hò veduto > egli comin- 
cia ad aprire gii arcani delle lue fpecu Iasioni, i tefo- 
ri de'fuoi lègreti : e tratta di cola lòpra tutte le altro 
lublune » della quale fi può dire » 

„Che la Natura Tua miracolofa» 

>,E più profonda aliai , che l'orinale . 

C. C. Cesie veramente; perciò Signori Acca- 
demici vi prego» diamoci con tutta l’attenzione» e 
deliberiamoci 

,» Di metterci entro tutti quanti i (énfi * 

», E i nerui , e le budella , e il naturale» 
ii, .. „Pcr ifcuopnr li fuoi pùderi immenfi ; 
perche di altra maniera , noi daremo in nonnulla»». 
'Orsù dunque , leggiamo il tefto , che dice . 

TESTÒ ! 

£ perche hù provieffo di moflrare » che nel jettinomio del 
primo qucfito fi afeonde il più gran mijlero naturale ; dir ò, 
che nel primo quefno fi domanda la radice quadra di vn fet- 
tinotmo , c la radice cfo/ido principio , pr origine deliaco fa, 
-girti (ette numero proprio jld ve tallì , la radice disdetto jef- 


OLIUI 


tino - 


♦ 
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nontt'j farà la materia prima radice , e principio del fettina- ■ 
mio metallo, deferitili nel numero compoflo di Dignità ^ilgc- 
bratiche del primo quefito, nel Male- fi afeonde la produzio- 
ne , & il modo di fare la pietra fìlofofale , come fà chiara j 
mojlra /’ Enigma di jiflrca Vergine difeefa dal Cielo , &c. 

C. C. Confiderando bene quello luogo» refto 
ognora più llupefatto dcifapcrc del noftro Reue- 
rendo -, perche egli , con marauigliofa chiarezza, di 
moftra , che nel fettinomio dei primo quelito fi a£ 
condc il modo di fare la piena nlofo file. E perche 
non fe gli dica .ch’ci fauella al bacchio , lo prio - 
ria con ragioni efficaciflìmc le quali lì riducono à 
fillogifmi dimoftratiui in quella maniera : ' 

La radice è origine , e principio della cofa , 

Mei primo quefito fi ricerca la radice » 

.Adunque nel primo quefito fi cerca l'origine > e il princi- 
pio della cofa . • • 

il fette d numero proprio de’metalli t 

Il primo quefito d fettinomio 

Adunque egli fign ifica il fettinomio metallo . 

7rlà nel primo quefito fi cerca l’origine , e il principio deU 
la cofa. 

Et egli lignifica il fettinomio metallo . 

Adunq -e nel primo quefito fi cerca F origine , e il princi- 
pio del fettinomio metallo ; 

adunque in e(fo fi afeonde la produzione , & il modo di 
fare la pietra fìlofofale . * 

D. B. Quelli argomenti fono infòJubiJi , e non 
lafciano campo alcuno à dubitare della verità di 
conchiufioni si ben dimoftratc . 

S. M. E nondimeno» per giunta alla ferrata, e 
pet leuar altrui ogni fcrupoìo, che poteflè nafeer 
loro dintorno , s io mal non hò veduto , 

>, Egli qui mette vna certa noi iella, Bcrri. 

ìt L ,»Chc credo , che le ! habbia fatr’à mano . , 

04»* ’ V Di- 
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Dicendo, che ne fà chiara nofbra l'enigma £ jtflre*, &c. 
TESTO 

:.*ur.vvj ì-\ -i \< ,» o» iti Tih '• w t- 'Ju t '.i 

^ flre.t L'arte di far la HieVreu 

de i Ftlofofì detta flirta 

C. C. Qjeflo nome le dà il Rcuerendo perche 
torna à Tuo huopo, chiamandoli da gli altri acqua_. 
viua, acqua di vita, acqua lecca, legno di vita.,, 
latte di Ve rg irre, elhlìr .medicina di tutti imali ,li-, 
qaorc , de) quale- chi bee non muore, Aquila, Dra- 
go , Serpente, & in altre mille maniere . 

testo 

’ ' tergine . Tmhevtai fu contami - 

nata dagl’ indegni. 

D. B. Sento difficoltà icretfer, che quella pro- 
porzione fia Hata vera per lo paflato j mà , che ora 
fia^alfa , non nèdirbito punto, poiché con quella 
Vetgihrfr dimefticail noftro Rcuerendo . 

S. M. Mi par in quello luogo , ch’ci dica il con- 
ciano di quel , che vuoi dire-, 

‘ G.C. Perchè cotefkr? 

S. M. Perch'egli non sà , che la voce mai non* 
niega lenza- la negati ua . 

C. C. Così afpettaua, che rilpondefle . E il Boc- 
caccio non l’hà vlata alcuna volta lenza li nega- 
iiònef ' 

S. M. Così non 1 ’hauefle vlata . 

C.C O, che importa à voi? 

3. M. A me niente r mà 9’cgli non haueflèfar» 
to quello follo ; alcuni , che, per imitarlo, ci-frhan 
rotti gli Itinchi , forfè gli hauerebbono intieri - 1 e le 
il noftro Rcuerendo ci fofle Imuccwto per andar 
< dietto 
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dietro à lui » non per camminar alla cicca , io gliele 
perdonarci . Ma troppo h iremmo che fare à fer- 
marci mfomigUann patii. , : v .-/y •> i 

TESTO 

t , Difceja dal Cielo. Bjuelata da lume divi- 

no , ò infegnjU da qual- 
che fabiane intelletto . ' 

CCB perche non farà egli da lume diurno Hata 
nudata quell’arte , le fono tiare riudatc rante cofe 
appartenenti alla Fede, & al viratolo viucr deeli 
Hu omini ì Sentile vn Autor grauiflimo . Confert Monet 
euitn Deus bone dannarti , & puram fcicntiamfuisfidcUbusi ut de trijm. 
& fendi : ilhs Jcilicet quibus eam à prmaua rerum natura Mutali. 15. 
eoiifcrre difpofuit fua mirabili fortitudineMì quando ciò 
non folle , è maniÉefto , che il Rcuerendo è quei 
Sublime intelletto , chccc J’hà da infcgnarc . 


t E S T o 


'f 


-, o 


ed - 


•Per habitat cogli Huo - To’ habitat con gli < 
miai. "datori j poiché T Huo- 

moi detto rationale per 
Japer numerare. 

S. M. Si perche il ragioneuole de’Filolòfi , col 
x Ottonale de i Galabrefi ètutrVno.JE quelli , che-non 
fono calcnLupn non fonp tìuwutiu , uà funghi » ò 
zauanelli • 

O T. <L iL. IL 
T T STO n-uT • • 


t r.j. 


•J .J 


M conoscendoli JenfualL E conofcendo , che trat- 
tano del numero , che fo- 

. ... . c AV.‘ l ° è C 0 i nÌt0 dd ^ 

41 Va pii- 


s.r,qo>4 


•e ji.KùioK 
«££ .ikì;w 


X*6 . LA BIETOLA T, A 

3* ji- . i> i , ' . ' . .. pinato à cofe materiali 

nell’vjo mercantile. 

C.C. Certe buone perfone fi dauano ad inten- 
dere , che il numero, benché applicato d cofe materiali , 
non fi trattafle , le non col mcz^odel difcorfo,cioè 
con la parte ragioneuolc . 

S. M. lo vedo , che per far capire al Reuerendo 
qual fi.l veramente il numero cognito dal fenfo , bifo- 
gnerebbe , che alcuho gli faccefle vna fonata rimi- 
le 'à quella , ché Madonna Beatrice da Amchino, 
fece fare ad Egano luo marito . 


la'jnisui 

whw'j . o a 


Tc EST 

ir Ili* a vj ,u 


' Si hi partito dalla Terra. Si hi partito dalla fe»- 
ébi.bnj.Hj ... [naie , ed apparente dot- 

i>Jip li ' trina fango del vero [l- 

5£' --pere . 

S. M. E rinfangarli nel lQto della Sapienza , e 
nello fterco camminò c egli *eroi come è puzzo- 
knufapac? . , 

*T E STO 

on-.b dm 

Et afcejc al Cielo . E peruenne alF Intellet- 

to^ i lici 1 , ia ab -Io; '-ni. to delti fpeculatiuL 

GO. Cioè del tiofifo Reuerendo; ilquale,in 
^quéfto luogo > recita il 1 letto articolo della fede , 

. !.!«.:• Ji.i 

T E S T .O 

Ter omarfi c in le [Ielle. ■- Tir najconderfi nelli nu- 
meri figurati , effendo la 
• . moltitudine , che hà le~* 

*° l o ..s . 'i « j .. j, artl ii a j e ft e (f e fepgrate t 

• ; v ^ propria del numero. 

i r r C.C 


t 


DELL’ATTIZXATO. 157 
C. C. Chi non sà , che ornarfi vuol dire nalcon- 
derfi f E chidubita , che le Stelle . e i numeri, tìgura- 
ti fian colè diuerfe ? i‘ 

TESTO 


Nel fegno della Libra. 


»C7ùJi 


ì‘ *0: 

V. A ìv 


«C‘i 


axu 


A denotare che noru 
dà egualmente la Jmu 
Virtù ; mà ponderando 
ipenficri, e trottandoli 
gtuftì fi mtutifefla à veri 
cale alatori nel fettino- 
mio del primo Quefito. 

• S. M. Quella è cofa chiariilìma, perche U.$<rpi« 
della Libra , & il / ettinomio del primo qucfito fon correla- 
tini i mà non già , come il noftro Autore , .1 
„E l’Animal, che die .l'orecchieà Mida- 1 . 

Lo fpiegamento di quello enigma cammina ottima- 
mente . Nondimeno dà vn poco di Scrupolo, come 
l'opra accennai , il veder rattoppata quella fauola_» 
di luo capriccio dal Rcuerendojondeci è dubbio, 
che narrandola , come fi truoua feruta, sfumi, il mi- 
ftcrio, come è già sfumato il cerucllo deirefpoli- 
tore>. 

D. B. Per dir vero , ella da Igino è raccontata-, 
COSÌ : Virgo . Hanc Hefiodus Iouts , & Tbemidisfiliam di- 
cit :Arxtus autem A far ci , &• Aurora filiam exifiimati. 


quod codem tempore fuerit cum aurea Jecula hominem • iS 4 
torni» prmcipem fitiffe demonfìrat : quant propter dilige » • 
tiam , & aquitatem JufUtiam appellatala , &c. Deniqucjt 
eam peruentffe vfque co , dum diceretur : Heu, heu genia ho - 
■ ’ minum narum . Itaque non potuiffe pati ampline , è' ad fy- 
- dera cuoi affé \(ed banc alq fortunam, altj Ccrercm dixertmt. 
Nonnulli etiam Erigonem Icarij filiam , &c. E nella fatto- 
la 224. nella quale racconta di coloro, qui fatti funt 


\\iZ> tiìVtVC 
,on‘5W 


Mauro, 


Uh. 2. de fi- 
e». Cai. Hi- 
fior. 
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ex mortalibus immonde* dice quelle parole Icona , & 
Ertone Icari fili a in flellas Icarus in otturi , Erigone uu 
yirginis fignum . Mà tutti coloro , c’hanno detto d’ 
Aftrea ,lòn sì lontani da ciò, che il Reuercndo ne 
Velia Gcn. liferifcc , che il Boccaccio cosà ne parla: 7Hz*/ff/ì<u 
de Del coja è àbaflan^a firea effcrc fiata figlinola di jl fireo di 
Titano, la quale perche diede fauare alla Dei contea il fadre, 
fi, raccolto in Cielo , e locata appreso il Zodiaco in quella 
parte -, che da lei è chiamata V ergine . Più ftrano ancora, 

■e lontano dalla verità è quello > che il noftro auto- 
re dice , che ella afccfe al Cielo per emarfi con le fidici 
nel fegno della Libra ,* perche , lafciando Ilare , che fe_. 
ella c il fegno proprio della Vergine, non può eflcr* 
in quello della Libra ; da niuno Autore truouo fat- 
ta menzione à queflo propofito del legno della Li- 
bra. Igino nella descrizione delle fonne celefliin# 
jì' -queflo modo ce la rapprelenta . Virgo intra pedes Boo- 
lis collocata , capite pofienorem partem Leonit ,dextra ma- 
nu circulum - Aequmottialem tangit ; ac infèriorent partem 
aorpons Jupra coi imm , & Uydra caudam habere per/pici- 
4nr , &c. E Arato , fecondo la paratia!) di Fedo 
Auieno , dice così . 

j Qua protenduntur vefiigia fummo Bootis, 

Quoque per immenfum circumfiagrontibui afiris 
Carolila obliquo lati iacet afiriger orbe, 

-.i» . Contemplare iacros (abietta V urginis artus . 

-*H 'i IL fc vogliamo la traduzione di Germanico Celare» 
•t»' > eccola 1 v* 

Deferuit properi terrai iufiiffima Virgo , 

Et Cadi Jortita locum , qua froximus illi 
T ardui in occafum fequitur (uà Vlaufira Boote (. 

S. M. Voi ci hauete lafciato la migliore, che è di 
queir Eccellente Poeta, il quale, dopo dihaueukf 
«ritto il Leone , dice « s*.kc- a 

filtri Sed domai ipfius pulcberwna V irgofurorem j ;; il 
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<Qk.« Virgo fietus motori tempore /porgli, 

K .inique parum c urani itl.im qui l{egna giùernant 
Sapeque Iufhtia Signore s terga reuoiunt . 

C.C. Ma fiafi come fi voglia 1 noi dobbiamo 
imparare dal Reuercndo vn nuouo , e ftupendo 
modo di argomentare , ch’egli via à quello propo- 
lito , che addotto in forma di Sillogiimo , è tale 
*4fbea Vergine, &c.ia(ceja.al Cielo, per ornar fuori* 
le fielle nel fegno della libra . 

L'arte di far la pietra de’filojofi i detta jiflrea , 

^Adunque l'arte di far la pietra de i filolofi , &c. perue- 
liuto all'intelletto delti fpeculatiui , per nafeonderft nelli nu- 
meri figurati, ponderando 1 penfieri , e trottandoli giufli , (t 
manifèfia à i veri ealculatori nel Jettmomio del primo s 
quelito del Tri aghetti . 

S. M. O fòttiglie^za d’ingegno non più limita; 
ò acutezza di loica miracoloni Taccian pur ira gli. 
antichi i Parmenidi , i Crifippi, i Cameadi , i Prota- 
gori, i Porfirij>gli' Arinoteli ; e fra moderni gli Scoi- 
ti, i Gaerani , fNifi, i Pomponacci, i Critonijri 
Rami , i Pichi , c s’altri ve n’ha più rinomati -, che.» • j, 

elE tutti non feppcro far altro , che vna pompoia_» 
oftenta^ione di mantener le conchiufioni prefe à 
difendere; ma il noltro Reuerendo lontano dalfu- 
mo di tale ambizione ( benché immerlo in quello 
de i fornelli ) hà prefo à (piegare mifterij a Indimi, 
fegreti reconditi , nè più venuti in mente à becco 
di Huomo viuente , & hà deliberato , già clic non 
hà più ceraello , di lambiccaci fin al tefehio, per 
arricchire il Mondo , col modo di far la pietra nlo- 
fofale . A lui dunque fi dee hauer 'obbligo eterno, c 
fi dee celebrarti luo ingegno l'opra quello di qual* 
fiuoglia altro / oggetto raro d’Italia . Mà 

„Dch perche à dir de le fuc lodi io entro, Barn, 

»Che per dir poco > è me’ » ch’io me la palli l 
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D. B. Dunque tacetene , e leguitiamo à confi- 
deiarc le Tue marauigliote compofi^ioni. 


£>’ onde appare euidentemente /’ arte di fare la pietra filo- 
fofitle effere afeofa nelli numeri figurati fecondo la loro mimi- 
ca fitgni ficai ione deferitta ■dal molto Rjcucrendo D. Tietro 
Bongo , ed applicata negli numeri , che compongono ilfetti- 
nomio del primo Quefito ,che per piu chiarezza qui Jotto fit 
deferì ue. 

Qfìc t 25 c£ 1 44 ^ 1 4 * 4 ° c -t 2 5 3 
C. C. Quella cuiden^a è sì chiara , che non oc- 
corre muouer parola per farla capire. 

S. M. E chi non è loddistatto , può vedere Al- 
chedemac nclfcfamina di quella famofa quiftionc, 
fe fia maggiore il numero de’cornuti , ò de’gelofi. 

C.C. Polliamo ora metter mano allo Ipiegamé- 
to de i numeri del qucfito , fecondo la fignifica^io- 
ne data loro dal Bongo; Et in quello luogo Signori. 

„ Sturatali l’orccchic de la teda , 

Se volete fentir cole , che vi faranno ftrabiliaro . 


’fettimonio è 4 QS C del Del Mercurio 

' quale il q.è numero pro- 
1 : prio di Mercurio, e le fi- Sf CC 

gure QC C i fetido Dio- 


TESTO 


TESTO 


il primo nome del detto 


4 


fanto ). hanno pcrefpo- 
nentcotto , numero ap- 
propriato all'elemèto del 
fuoco , onde detto primo 
nome 4 Qj? C fi cfpone 
con dire. 


la Virtù ignea. 



b l ’aii3ìO n . n:. Uc 
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D E/tL'ATTIXfc'AT O. iSt i 

tl fecondo nome if 11 .ò\. i •; v f ,• il 
HQe ìtk croie i fato •Qb ov.\\ Giontaem t4.' 
di addittio » ^ - r T ' •-j'-Vt*» 
nimeèro fuperficidccon- tnv ' A Calce delpcr--. 
te dM*WF*re 4 . &il > 

a. numero di dilanio - j. am ci /mw metaUoi- 
ne , trituratìone » i a m - v. i jai ntrout 
&Ìl6.i 

numero perfètta* ’kbaf ì 1 ’* •*" «M'1 

gureQIÌ&lritm'peref- A» inwisR * .04 li 
ponente j. numero prò- j. - ^ A *> , w»«u à\\\ 
pria fe‘ metalli-,* per V» vA\»«yV* 

fueflo fanifìca. k«-j *\km U.1 y><\ * i 

f aiA» 

il ter^o nome è \ *5 CC I ctrf ttiìSc 

tl 15.-^ mainato appro- •*-■* carni godendo fcj l 
priora Alle mondane de - *» '.^or» S -* 

linerie figure C cban- -* r>mmdakedeìjk 

no peè* efpmenn 6 . nu~ .* »«'*< tic fi torrbMpo- 
wcro perfetto onde t’m-oo, «uul^ 'a i” V. i-CC^ 
terprcta. -** *>z ■ no perfettamente. 

1/ quarto nome i +44 -^,Àno t » r . .i 

£C , «flfcwto il 44. /’tfj- 2 tegrcztt* 

' U[ fegato del iìeiao. eil ^ ots 44,: .£ 

**«**> ifamMÒT^aiioqor^ c> folate ftfepm nsm 
^^ 44 . «w^io nnvl td orii^Cj , oliano 
o°%nìh fxmpjin*tione*ttéó\ i\ 9 M U fauna dal maf- 
' l 2 Ji figtì*e QC fepar<se botò - ab uhió\ elUnno feptendv 
•0S<*lpftr afponatuifn.ei^J'y^ SaUro, fvccidorto ;nl 
ed il t. i numero femi- . ifiiuobnrijpLii 

nino&il 3. numerò ri rmua no« oJ .ti .U 
oa fedine* che fecondo Uri nq liti ounonithl li ari> 
•ni-’ delta efpofitume rnol ix{ oin-J) ni A * (oftim ib 
3ìi\<4irc*i‘0? r. fotte il ogaoti QdmSJibnil ilab «n 

-w< | X 12 



léti .H-BJ]BXmcrLA.TA n 

il quinp nome df^ 6 . iif ; j sim» obrìv»' il 

£» 4 {té> 4 biÀiòmero ap- ei.yJJ ta datti àtf9*l £ 

propridtQallarenouatio- % .ftMcfr r.'^W 

nodale idilli le figure -Kdaffc-.Vifis^*' t OtA' 
per c'ponentc V ■xpajoedlM/IMmNl. ^ 
4«ÙuUM ^appropriato A .cindfóiiftfó» un i> .e 
Mercurio Ad cbc fi con* -w*. I , ->r.r v • • w , 

S.ÒVtt» » 

tl fello nome è i 40C.& -Slif ,^t» \1-<; ; r »k.-~ 
il 40. i numero di fu- 
rificatione , e la figura -r^ <mr.u* .r C 
Cftgnifica il cubo , cor- *n^ tandatmttk confi 
pò-, e per tal confa vuol i^wu 

dire f 

Mir u<n S Vi y* v*.* ’t 

llfettmOfOdrvltimono- (rapporta com- > 
me i f » 5. & la croce i ->V> »$ V i£. *» 

figfiod» Vemme , la figu- -•v- 'lentc?pt*,*gmr 
jtorf^bApitr-ffponcntc 2. -*« .kilt xmtutrf ali, tm 

ihpale moltiplicato per an\ -fci,' *>v \v. 1 . v.« ' 
.vid ***, (finiate ja »*- < {t>* 

»*cro di contentezze, giu- 
bili vifiuerfali , onde fi- \± | •» -wi* • ■ : 

gtùfied • : c ' \ »W' 1 . . C*V* 

S. M_ Scio bene efamino b fpofixioneie’nn* 

meri popàtaiàUbo proposto dal noftr© autore, con 
quello, chene W A:rittoUBongo»»ir,pa««»vChc-» 
eglufi hàblwa pitlò non folàmcme lebcÉzc de'"o<> 
tinta anco ni e libertà de’ Pittori, le autorità degT 
Interpreti» igtunbfra de’Chiolatari, cgb arxigpgo- 
li degl'lndouini. --.i«Ao ••a.mS.r \> « 

D. B. lo min entro in coieÉo^ntt per inoltrare, 
che il ietnnomio del primo qacikoi fccondiffimo 
di mifter} ; de inficine per fai vednei\c«he la Dottri- 
na dell Eradkiifimo Bongo fi affetta con {ingoiare 
lì X P»* 



2 


DEiTAjmzBfts a. s«e*i 
piaceuolezz* à fpiegac tutto quieta* che iteri Coppia 
defidcrare; iòriandato interpretando liriettopkimo 
quefìto * col metodo vfato dal nbftnì Roucjcndo; 
apportando tuttauolta nelle lignificazioni de’ nu- 
meri le parole ftefllè del Bongo « acciocché non-» 
paia, che damu polla mele dipinga. I . > 3 

«ji 03 a / *.i si . 3lo3t>iilc ni i :iì 

-ri 1 fi primo nome ad un- • Richiede l'equità , e 

o -que«del Setrmomio, ^ laghi itwia» che con 
-oué+QCGlIquater- <•< tatti « Pentimenti al 
nario eft nunertu fqna- - > ReuOCtAdO 3ace(dO 
Ito» Infìtti e. Le fi- rì • tu *'* 
gare Q_C C hanno ; :sjq v niV 
per cfponente 8 . che 

-tr i e comporto dai 5.e t i amori otreto LI 
•il* > rial $u li-cinque <?»m> -un 5 ^ li . 3 £> $.f 

ri , otte corporeo! Jettjnt de- òo ~tf rjitoqiil oiarrt 
’jd tpptat. il trè (fi itìtme- il.-.b a h l/.b oiunoi 

-s rui fucer. onde vuol ' -f i; .ioj i>av 
omitosfish aihoco r /'l a . Vb Mummattm 
od jiJsrr.iJsm oilsn ^v£nr. mb 

- f Ilfecondo nomect 7 » irj ^ ; ww«»i\ 
tì'QCfcC. Duodeno- 

rius , hunumtm vii* o. u.;! oi , r. *) 
vtriuff, notai perfeSio- il . < QkMto pwtb di tojlb- 
netti y aditi* filicet , & «e IV Uri , attnetanto (allenato 
contemplatiti a ; c Ii_. , e nette tmcte- 

perfezione della vita A? ~>m licite beri tifimi , o- 
attiua fi feorge ne i . »"t^mtnon vmdié^ e fi 
coftumù e della con- -I* ’ iottomctta. fììo 
tCpIatiua nelle feien- 

»’*j te. Le figure Q&C; r ? stnon • n !£ 
hanno per efponen- no> 11 

te 7 . il quale il eilov aub ooan 

e/l muUfmdmk i «.*jnW naca :ub 

^ X * 


itf* fLZ/miTtTLAtAHO 

li'YÀ'Httiioipé xtMfrJiHtni- ri uìif ;;‘jiql c trp^ofiiaaiq 
cri babctmt 1 j o'ubni 'noiiStrobibb 

-,o: -epercLÒ Ggrtificalcb oj»!v oSomn Iod, oiibup 
-im’-ab ino^tjKosi) sfiati cilr.it itr? obncnoq^i 

^n litcfczo.noiTiCiC r9$f.‘ bi.Ghes’cgli vuole meri 
C C. Il 2 v lignifica-» irr: liuofameate otcuiu-^ 
fra le altre cofe , con - re là verità » e con-, 

s . -tu. peinnaoflan» lOfti- 

nojfrt. obfliaAtcm^BltKra- ,o; . nazione mantenere 
It 't\or.em < _&. il fci.cfpo- .55:» fuoi falli .;>Egenc- 
©bviKfcteIdi£^;g®»rr*- -»• tamiov Contri 
tioni ejl npnjjintw : fi -rt iJ . v 
che s’interpreta ©ru:r. I 3 )_£> smg 
aria .M tifiortK;.; lac^ 

Il (parto nome è f “ i ì Nel l’animo altrui na- 
44QC.H44. è nu- -*..ufèa dei : tanti errori, 
mero fuperficiale có - che hà comincili . fa 
tenuto dal 4. e dall* >«•- cOnolccit sè non et 
vndcci. il 4. Annn* lou&MttQ» chc.vn’Ip- 
conjecratum efl , e I’vn- pocrita deftruttoro 
deci {bonificai tranfref- delle matematiche* 
ftonem ; &■ vitia de fi- f 4 dimoftfazioni* t me» 
gnat. Le figure QC j.'A..Jtitcuaie/,dj efier le- 
feparatc hanno per gato. v -i 

.«• :<fpOBeftte ». C 3. il Vm-vi iì.*.cu ;i , ’V.v 
. due ynitath definfUo , *■> , n . ■uuik .ano 
-wrt *&hBy9pocviuu wuxù » . vH.ate*:.-*'* 

.0 , me »«**, & il. «re efi tnv t Msb snoiyoiiaq 
il sjroól il EiiiiJx 

OndejSiefpooe cosi, -nou r.t’3. s.irrrfAo*. 

-mbi albo r ttisf "'ài 

Il quinto nome è f ,)/)oppia panili© fe gli 
46 QCi^Il 46. con- -noi dee dare per foddis- 
tienc due volte il aj.. far’ aHà-mcdofima^ 

che notai yltitmtm giufiÙMi..m V 

t X f* 


•Kfcrtt» 


d EAxrAnm rfeiAr o. r*j 

<_r' ferftuatc*es,c lefigun'OKi il i.:,' 
otnj»<^QfeannopcrcfnoK H i' oi mal ov r bri 
-ft ponente i^'cWtxotnc nU«Jfi- «i rrjoinqti! liner 
-i> già fi è vitto ,è na- 1 ‘’uptTKn ino 1 ' ; ; , cob 
i . mero di giuftuia, e; >» ortr ■ 

però vuol dire -) *i ft 

•>iou t oTiHiiOJrAovóri non ©I. . ) . J 
-f t Jlftftó nomcèf40.i'd I tale, che per quan- 
iJùb C. Il 40 Hgnifica tem- - < to gli durerà la vita-» 
forale m buius vitadu- fìa potente. 
ùi< ; r<tf/«»ew;&il9.elpo>4 >«i:ox>!.i > ..i ut 

nente di C. efi nume- vii . ws. t 

rus potenti jfimus , e per- 
ciò s'interpreta 3 3 T 


■■ "V<*Ji fettimo nome è f 

• m-.TÌ'y, Qifl5.è CÒmpOa- >>*' 

*•*>*• fio daT 9. e dal 16. il • 

f.'è pone, ejr c 4 /he*rii>- ' ■ 

’ • n» addtfÌHs, il ìd.fìgntr 
■> fica perftttimem fiuti • ' 

«ir dottrine : & il a. c£ 

* ponente del Q^. ejt 
fritte ipittm dwiftotus,tir 
dtfjntnlittidinu, &ebfli- 
neiionemnoM . fiche 

-» ' fi d pone. 

Biefce per certo quefta fpofitfone poco onorcuo- 
le al noftro Autore ; mi io leauendó le lue pedate* 
dal fettinomio del primo quelito con la minica li- 
gnificazione de numeri ingegnata dal Bongo i'ern- 
phee mente l’hò cauata ; £ retta in Tuo arbitrio il di- 
re, che ella fiavna vanità. '••■«Vù* „ 

0 S.M. Mà ,fc è vanità quella > che firià egli 1 ar- 
ie di fine la pietra filosofale * ch'egli » in virtìi delia-* 
/a. -delia 


diàrio penate in ga- 
li igo dcll'haucrfi voi. 
luto dagli altrui buo«* 
ni cottumi > e perfet- 
te dottrine feparare* 
e contrattar loro - àò 
Tarmi di vna perfi- 
diofa orinazione. * 

.1 C.i 

i il» 

■uit ) É 


Iti .a A ABIETOlL'AT A;-! a 
ftefla miftica fignificaaionc , djnioAra cAci’afcofa-» 
nel detto fettinomio? Non dimeno. « che » nonTia^ 
vanità lo pruoua mirabthnettfc loboòu * autor Cal- 
deo , là doue tratta quel Pacadoflb , che i Peripateti- 
ci logorano più fearpette à ballare , che panna iole à 
ftudiarc. ' • < ji ^<\ 

C. C. Io non hò veduto cotefto aurore, perciò 
non *ò che tal dace. E benché tni paia , che la Ipofi- 
z«oa dc’numeri del nono qucfito vi (ài tirata co déti 
tuttauia il modo, <heilnoA*o Autore ci poru, di 
far la pietra de'filofofi.C mollo fondato, come piò 
auanti vedremo. >i.i:n 

' '3 1 u.>‘ ,.,<1 

TESTO ,‘Oii 

; % perché nel prime quefito non folo fi domati* 1* radice 
del fettinomio metallo , quale cfbratu filofoficamcntefiritro- 
tu. ejfere la produttione del Mercurio j i uà di più fi demani* 
H valor del tanto ; <& in queflo lattando Dtofanto , efeguen- 
do Tuhagora , per effère nel detto fatinomi » la produttione 
del Mercurio uguale à fu figure arimetne 969114. thè de- 
notano la perfetta compar aùone del detto fettinomio * dette 
numero 9691 tq-dr unendo le dette fti figure infieme fanne 
14. e pigliando il numero appropriatoti Mercurio , che i 4. 
t quadrandolo , e difponendolo dei-modo % e fórno, chefive- 
de nella proffìma tabella dell'zmiìà per infitto al fuo quadra- 
to , che è 16. e numerando da qualfiuoglia parte di data ta- 
belUper ogni modo li quattro numeri tramatoti tra le let- 
tere , che fono indici deUerighcdi detta tabella producono 
fernpre il mcieftmo numero 3 4. cheprddUfjere le figure dd 
numero à’cbi fù uguale il detto fettinomio t qual numero 74* 
è derinato d* ogni parte di detta tabella ; Ter il che denota il 
temperamento del Mercurio filofofico tffere equilibrato y og» 
de il valor del tanto fard la inapprex^abiLpiara, tddtodan 
flojófi'eercatavi, ; . Vi> . ; L, :wou, u y •: . u » 

m4H 


.1 r,5 


D ttl'ATT I ZZATO. 
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AN BO CP DQHF CH JK LM RS TV 

4 14 15 1 4 9 5 4 1 

9 7 * 1» Ho 7 U * 7 < 

.fix*i io 9 i$ * IP 7 .1° *I| 

if » 3 13 l ì» * 13 iJ-3 ** 

■' "J ■ 1 . ! ■ — ■ — 

14 14 14 14 14 34 14 14 14 34 

SM. Ah, ah, ah. San chi l'ode a 

• IX 'P.;;Jtpa^20 ch'il crede. ‘I r ; . ’ : un 

C: C. Qui fi vede, che il Rcucrendo, di più del 
giù detto , vuol dimostrare con l'autorità di Pitago» 
ra, e conl'vmone delle lei figure arinametichc, che 
fanno 34. e col quadrato de) quattro difpotto iecon 
40 la ta bella, c có tant'akre belle cofe,chc il ydordei 
tanto ricercato nel detto quelito fari la ÉMppMMNdfl 
fittra tanto da filofofi cenata. Intorno à che io doutreà 
eftcndcnaià lungo, > .wiu Y 


«JiHhVi 


Jùi ,MbV4 
• |>.) .8 £ 




i 


Eern. 


luuen. 


Màuro. 


Yiat. bifl. I. 
38 .c.q. 


rtffi -LA R IE*IÌ C*LrAT.A~ 3 

«Perché queft'é vna certa nouella 
■| j ,V Ha materia afkatta , vittimjneftra> 
«CnCnon la pira capire orni fendei» . 


51 


io, _ 
Ielle qui 


Nè, sò, T?Tr rnirfx crpitca perfe tramennr; 
dell’ Alchimia ic ilaìlifianpr^QpItr^ mo 

òu|ft'hucmjo vuol-vchc Pjtagpra fia complice? --v 
quid dilerct erga , [ \ [ t-V 

fd wlmnfi/gmt,irTiunc bxcm onjb n x ri d erti 

K OI j LI | > il 

S’io tiebb o dir qn_p l_ j n; fento^ nqVi fiJognA 

«iaminai jl làpiqiuil^o PjtagQra cKé lajtml grof 
re^taper'hòn ititender’i niifte«-deTupiiWt*cri, foé* 
uiffè ne dcjneffc-à^ramlohtre-ifmoc^d» far Ja pie* 
trarfilofof|li£;che ntajn è cercàr^ da chipàperpto- 
feflìone-mè per corfumi filofofo; mà dà chi per 
Brofeflione è, fciocco Alchimiftej epcr cqftumc 
c lordidò auaforfe 11 E^imoelontaho , aie* J J yì **‘ 
1 „PitagOi*a,c ? h3u«a pelfeato il fondo, ia f 

* »,E de fecofe la ragioni fepcfti •» C ? 

falciane ehtrar' ih capo gratnntei quella potzia^j 
<$ic anzi ella non trofoò fa via 4 dirficcarlì fiài* 

S i Hrrómtnrpffma"dei rempo dt-Gsiiguia reo»' 
_e d.i molti Scrittori fi può raccogliere ; ma lpe- 
àlarmcntc’cfa PlìnloTìl quale' dopo cfThaucr dettò* 
de 1 luoghi dour.fi.troua, t ddJe riuniate ,'Ucitej 
quali fi caua l’oro , lòggimigé .pixcola non pii in- 
feri nc pitoni r , nè.poijdnnmjfaokndi itfl efìw vnar*- 
fio exunln pigmento àfuod tv Syria feditoti pìQombut, iti a 
fumata Jtll Iure , auricolare, (ed fragUi* lapidar* .Jpeeuldx 
vxm modo . Jruitaueratque (pes Cahtm frinapem auidiffi-. 
kwm auri , qunnmbrcm iitjjìt exco qui ntagnum pondi* :M 
plani fecit aurum excellcns » jed trapano ponderi* y *t4#i 
tnnftntum (enatet, dMpropfera^ritiaine^pcrtMi,-.q¥am^ 
quam auriùigmenti libra XIIJI. perptugr&tu * * ft/k* 

tentatimi ab vii 0 e/l , C. f. 


DELL* ATTIZZATO- x6 9 . 

C. C. lo non vorrei , che voi parlafte con tanto 

difprezzodi vna feienza, la quale nibil aliud ejf nifi tr- Morien. 

canum , cr fecretum jeeretorum Dei >Altijfimi , & magni-, \om.detra 
e con la quale fi perfeziona quel lapis , qui dici tur la- (m. met. 
fis inuifibilitatis , lapis JanSus , rei benedica, Se il fatto di S^oj.Vkil. 
Pitagora è forfè diuerlo da quel, che voi vi credete. 

D. B. Io hò detto follmente quel> ch’io ne sò » c 
(piegato con fmccnta il mio parere. 

• S. M. Fglièbcnc.che voiD. Baccello • Se io,; 
che non intendiamo più oltre non parliamo di que- 
(la materia, maflìmamcntc i . . ... 

«Che chi volcflc dirne da douero 
jjBifogncrebbe hauefle più ceruello* Urn, 

nChe chi trouò gli fcacchi , e il rauoliero. 

C. C. Paflìamo adunque à confìderar l’altro 
pruoua « che l’Autore ne adduce. 

.1 v> « «a '.r»wjn^i<'T 5 «. 


TESTO 

Mi il decorrer di quello è v* dare i chi Ugge la bcuandx, 
che fi chiama stXliAI^lTVDlNIS VO'Ù'M quale fi 
bene con l'antidoto dcll'efpofnionc Jevuente . 

- ’ . . < v 

-i iSaSi la. lali 

8 * 34 * 1 * 
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6 a C 


3 2 g^.S 
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Ili Itti 

v o c r 


l y M 


C. C. Marauigliofa i la perfpicacità del giudi* 
ciò . con la quale fà toccar con mano , che l’amari- 
tudims poculum non c altro » che quello , che lignifi- 
ca il detto quefito. , -tu 

;V & M. Quella bcuanda di amarezza alcuni poco 
amorcuoltal.Reuerendo hanno prouato di farglie- 
le amaramente inghiottire in tale maniera. 
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PUCVLVM 


u;‘ 


Mà cóli questa tt "itine kxfocc hno G pu ò racco- 
gliere coìì cia-quclta operetta. che noi cumuliamo» 
come da quella dell’ Attardi già noimnau. 

ototiob tb otn < tieftafòv i r!t> srl- 

TESTO 


.Ot/'ouci li s »id >n-*T i •_■ ■■■>-} s-r 

, JBrf/ tutto ponderato è l’iflcffor % cbe fortifica il detto Settt- 
rtomio, e T può, e Coltro ùfonfrmato f otto la parabola di Ti- 
ratilo , c Tiilre cittadini di Babilonia . &c. 


Virante detta do-pir pi. E la virtù ignea dclMer- 

t{ . rocche vuol dir fuoco. corto. 

, t-.-nr. > vv* v vi 

Tisbe che foni fica terra £ la calce del corpo me - 

rffkata. * . fallico. 

~ . f "• H • r.~ j * 

Cittadini di Labilonitu , "Perche fono flati chi*- 

I che vani diro confùftone moti fatto diuerft nomi, 

k< di lingua. - '■ '* c finulitndtni . ed allego- 

rie , che altro non è > che 

-ibnigbb f.nooi-mq d i oonfuftonr. i .1- 

•nt 1 » \ -:r j ’jQc: . 3l r ill> st .!'j . *3 

*i Ammdafi ardua iffim*- Uppare il detto amore-* 
mente dall « (chiibcuale vnio» 

qapainr;/r. •■H'iun.ti-n tb ... ne, che fi. detta, virtù 
•aUgrrì ih C: :j ,nqor.:. './i gb, tgtea> con detta calce. 

• Ci)ititr.'i siti nt oui-.u 

ibi Y jtp. 
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DELL* ATTIZZATO. 

jtppuntorno agiuntarft { \ Ter agiuntarfi , non nel- 
M y» Inoro folitario. le Mmerc , eafe proprie 

' i . , mi nelle focina dell' Ar- 

tefice, luogo folitario. 


Bone i il fepoUra del Ejl 


E la fonte , ed il nife 
bianca 

Ok Ote-l«r • * 

f tt- 

i . t * 1-) - )j ' 

, ìftjiMfcJ ib ic 
ot r: j i m/l oif ton ! oh <>• a 

x Viene prima Tubo 

li ntrouindo l’arrabiato 
leone fogge , e lafcialeu 
ve fie , quale il leone la- 
.jl cerò, ed imbratti di fan- 
V* 


Viene dopò Tirarne , e 
vedendo la -velie diTit- 
be lacerata, edinfangui- 
nata, s ’ ammala cotu 
la propria fpada. . i 


ATjt M 

vài ~ 


Bone afcojo fi trotta ef- 
fondo (olamcnte in pote- 
rà il Mercurio defilofo- 
fi, di quefia Scienza, 

mtu FimimZ, .J 

Dopò la corruttione , che 
da per fegno la nigreq- 
%a,fugue la bianche^ 
•^a, dinotando che foll- 
mente può tingere bian» 
co. frutto immaturo. 


Tifi 


Arriua prima la calce*» 

folata, ... uoi.’ii 

u. cfiTìqol JO 

E ritrouando T infocato 
tiramento fogge, t loffia 
Ut fua tenebre fulfurà- 
tà, fua velie , quale dal 
fuoco fi (fata » rtfia dò- 
firutta , e tinta dal fan- 
gue minerale. 

Viene dopò • la Virtù 
ignea del Mercurio, e co - 
néjcendo la parte fulfu- 
rea , fi fijfa con la fuaj 
propri « virtù, fua pro- 
pria fpada, 

2 £ tot* 


\ 


*7* .CLTV. filato 1 

-V s tornando Tisbé al Ino-', '£ tornando per io. conti- 
« u^jjo ridde- V tramo tc cifo, tuta circulattOneU cal- 

^Vj^tnuo lei 'Svénde ,ed ce folata , e trottandoti 

.«\'il (angue di detti 'vccifi Mercurio filfato ,fifi(fit -» 

yp^rr/o /opra il Ce’.fo bii- di modo , c/>c r omr pri- 

J w*o\li' fà produrre frutto ~ ' ma Jolo hauta irirtù di 
-«oi rafia . u?.:.' -, o'*.’. • imbiantheggiarc, fàche 

-ò\c\i,' > •< •' A V» j t rofieggia . 

.vy.u.*Lì.'\v-' ,V. 

C. C. Pruoua in quella importantilllma ponde- 
razione ilmoftrò Autore, che il modo di far la pie- 
tra ti tofofate infognatoci dal fcttinomio'dd primo 
quelito ,« àzlYidmXfitudinis poculum , è confirmato ( otto 
la parabola di viramo , e Tube, laici per tanto quel Poe- 
ta di celebrare lo'ngegno di colui > 

. «Che dtliillaua barbe di tartufi , 
e pongali aJ efaltar quello del nollro Rciterendo, 
del quale nò più peclpicace , ne-pm iolkuato fi può 
litrouarc. a > ’ 

S. M. Io per non interrompergli quelli appiattii, 
tton Tdglib (coprire» come fi Amaritudini s poculunu, 
mori foiarrtóntc non lignifica ciò» clic egli dice ; mà 
di più dunollra » che dalla parabola di Tiramo , e Tisbe , 
non fi può cauar niente à fuo prò» che tanto impor- 
ta la feguente ipofizione 
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D. B. Nè manco io pcnfo di dire , che la bcftia r - 
che (tracciò > c lordò di fangue il velo ( e non velie) 
di Tisbe , non fu altramente Leone 1 ma Leonella» 
cioè fu femmina , e non mafchio ; e notare » che il 
nodro Autore nò fà differenza da vn fedo all’altro. 

S. M. Et il gelfo bianco non fi rinfe egli in rodo 
col fangue di Piramo prima, che Tisbe fi vccideflc* 

S. M. Così mi pare , mà noi verremo à guadar- 
gli il diletto , che lente in dimodrare come l.i calete 
foluta ritronando l'inforno flromcnto fugge $ e lafcia la fuaj 
terreftre fulfureità fna velie , e come tornando per la con- 
tinua circuì atione la calce foluta , e trouando il "Mercurio fif- 
fato fi fiffa di modo , che come prima folo bauea virtù di im- 
bianchcggiare , fa che roffeggia : Perchè fe noil’adrin- 
gediino à raccontar la nouclia come fi truoua (ent- 
ra, 1‘ infocato flromcnto , e la terreflre fulfureità luamrcb- 
bono , ò fi cangerebbono in cofc diuerfe dal bilò- 
gno : E così il Mercurio fiffato , da per sè farebbe rameg- 
giare fenz’afpcttar./d calce foluta j il che poi imbro- 
gliarebbe tutto il magiderio » & il Rcucrendo fi ri- 
marrebbe ( come colei) con acqua, e capecchio. 

S. M. Queda fauola da’piìi antichi di adai fuc- 
cintamcnte narrata , e frà più nuour , vn Poeta infi- 
gne fe ne sbrigò in vn iol vedo dicendo , 

Tyramut , & Thisbe turparunt (anguille moras. "Meri, 

mà Ouuidio fìi quegli , clic , con molta vaghezza, 
uedeferide i particolari nel quarto delle in e tras- 
formazioni . Ora mi par di vedere Mcdèr'Ouuidio 
N afone dentro vna fucina , in ab;to di Alchimida, 
con fàccia fqualida , tutto incenerato » e tinto di 
carbone , lentamente con la mano fimdra dimena- 
re il mantice, e con le molle nella dedra rattizzare il 
fuoco attorno ad vn crociuolo e cosìandarfi dudià 
. do di agiuntare la Firtù ignea del Meri urio , e la calce del 
tfrpt metallico 1 e fune la pietra fiiofgÉilc ; poetando 
ir • fra 
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fra qucfto mc;;zo, e cantando C 

Tyrumus , cr Thisbc muenum pulchemmus alter , j 
altera, t{uaj oriens babuit prétlau puellisj 
Continuar balere domos , ere. . : ; . i d ' j 

C. C. Voi dive hauctc detto tanto sii qucfto paf- 
fo ,chc quali mi hauctc fatto ldimenticarc» quello, 
che io ci haueua {Indiato dattorno. 

D B. Perche non ci interrompeAe , che noi ha- 
ue remino tace uno ? Ma non perciò douete man- 
care di farci partecipi delle voAre lpccul anioni. 
tern. C. C. „Io non mentendo di Aloiòfia, 

„E non vò fare il dotto , ne l meflere. 

Ma fe voglio finceramcnte dir il mio parere non 
pollo riprouare il modo , che il noftro aurore ci in- 
tigna di tir la Pietra filolòfalc , perche veggo, cho 
cantina fecondo le regole datene da tanti grauifli- 
nti filolofi . 

D. B. Voi mi fate Aupirc; perche battendo io ve- 
duto alcuni libri, che trattano di quella materia , gli 
ho tenuti per vanità . 

* S. M. E neccffario , che noi intendiamo colo 

molto recondite , mentre voi Compar Cenato, che 
ci ha uete fatto alcuno Audio, ce le promettete tali. 

C. C. lo né sò, che foddisfattione vi potrò dare, 
Jv merce al mio baffo intendimento, & all'altezza-, 
del fuggetto : Pur dirò quello, che mi andrà lou- 
uenendo , con applicare , com e mio debito, ogni 
cofa allo Spiegamento , e confermazione di ciò, che 
il noAro Autore ne accenna . \ 

Bern. $. M. „Or tacete {ignoti* e Aate attenti, 
Morìe. j{om C. C. Ermete , cioè Mercurio , che fu chianaa- 
de trmjm. to T nlmegifto , perche Ai gran Rè Filo foto, e Pro- 
met. feta, Ira le altre cole, compole vn libro d' Alchimia 

1 dopo grandillìmo Audio , e fatica, e lo lalciò a itici 
. diicepoliii quali dopo la fua morte ne dicdcio mol- 
ti 


DELL’ATTIZZ AT O. 175 
ti precetti , ma ofeuri , e che da nefluno furon’in- 
teli , finche venne vn cert'huomodi Alcflandria_. 
chiamato Affar, il quale hauendo ftudiato molto 
in diuinità, fra gli altri libri diuini trouò quello, e 
fintele ; 11 che liputo da Morieno Romano, l'andò 
à trottare , e dopo di hauerlo pregato , che l’aecet- 
ta Ile per dilcepolo , ne hcbbc quella pronicl 3 a_» 
Tropdubo tibi totiui dminitJtis lecreta , qn* firè omnibus 
buftenus detegne recufaui . E gli fu otìcniata. Pcrcho 
Morieno diiientato làpientifiìmo, dopo la morte di 
Affar lì partì di Alellandria , e le n’andò à ftar'm vn 
Eremo vicino à Gcrulalemme : finche hcbbc nuo- 
ti a , che in Egitto era vn Rè molto lauio, prudente, 
e Identifico «'chiamato Calid, figlio di Ge^id, figlio 
di Macoia $ il qual perche era amico de valentuo- 
mini, e dclìderaua di rrouar chi gli (piegale la dot- 
trina del libro di Ermete, Morieno landò à vedere, 
e fece il inag»fierio,c fi partì lenza domandar iicen* 
^a ; Onde ilRè , fiato gran tempo addolorato pct 
ciò , al fine à calo , col mezzo di vn luo temo no* 
rnato Galip , lo ritrouò di nuouo , e fecclfi venirti 
in Corte , e n hcbbc lo Ipiegamento del libro di Er- 
mete , ò Mercurio , c lo fece feriti ere dal detto Ga- 
lip in arabico . Ma e fiato irtelo da pochi, Nanuu 
k#c res titbil nifi donum Lei a:njjìmi poteft : qui prout vaiti 
& cium cui vultrx fuit fcrun , & fi de Ubar ili ud commit • 
tit, & monfirat . il che vi hò dà principio voluto nar* 
lare , così perche lappiate i origine di quella Scien- 
za , come perche veggiate quanto fia d’ingegno fit- 
b)ime,dc a Dio caro il noilco Reuerendo, cho 
l’hà fiudiata , ed intcià . 

D. B. Quello principio è molto alto 5 eie Li co- 
la va così, non farà felicità minori: ileoftlegifuìi-., 
«he fatica Rapprenderla, < l -, '< 1 r . c. U 

• «Off do ì ingegno ogniun la zappa pigli, . ■> 


Ben* 
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>,E ftudij , c s’affatichi , c s'attòttigli. ■ ' it 

C. C. Egli non è dubbio , che ci vuole ftudio»: 
fatica , e lòttigliczza d’ingegno molto grande .• Et 
acciochcnon vi crediate ^ che alfine firmo gettate^ 
.durel.CiJ. al vento. Nelle croniche antiche de gi’lmperadod 
èéip.vU. ft legge , che in vna battaglia rimale vn certo Impc- 
radorc vinto dal Soldano ; per la qual cola molti 
nobili Criftiani fnron condotti in Pagania, e fra gli 
altri il Proronoraro dell’Imperadore , che fu dato ini 
euftodia ad vn Saracino, che era grand’huomo , c 
tìlolòfo ; il quale dopo molto tempo, mollò à pietà 
del Proronoraro , gli offèrto la liberti , purché fac- 
cette quello, che gii hauerebbe commetto; egli 
ditte vattene dal volito Sommo Pontefice , c fila- 
talo da mia pane, e fa portare d’ogni genere di me- 
talli , che liquefami , e vi metterai di quella polue- 
re , che ti dò , e tutti dilienrcranno oro purdlimo. 
Liquetàrai poi del criftalio , c con la della politene» 
fi muterà in rubino; c dopo tarai il modellino del 
vetro , che con quella poiuetc reggerà ai martello;, 
e le in qualche beuanda tepida ne darai à leproir 
lchifofittìmi,andandoà dormire, fu dcranno, du- 
bito faneranno del tntto . Il che intelò dal Protono- 
taro andò , e fece come gli fu ordinato, e trouo ve- 
ra Ogni colà . Et fu prabata e/t Medicina Tbthfophorum 
forar» Tonti fi cc Su turno , tir Imperatore regnantibtts illis, 
temporibus, habtre virtutem curandi infirmitates boni munì, 
tir tranfntutandi me tali a imperfetta lapidcfij;in gemmai prc* 
thfas ac vitrnm reddere malleabile , et c. jr io i> * 1.5; 

S. M. in buona verità , che quella è vna belliflU 
mattona, 1 

ter». «E creder Tene può chi più, ghì meno. 

C. C. Hauere hora à Capere , che per giungerei 
alla felicità deda pietra filolòfale bifognalàlirper t* 
icala de’filofori , che è di dodec^ icagÌioni«mottra* 
-ài., “ * " tici 
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tici con molta breuiti /dal noftro Rene terrai , ben- 
ché non tutti gli lappiate conolccre. 11 primo cJa«, f . 
ca lunazione x quA\.efl lapida nófln baued,ffa modulati Scali Thil, 
fumimi purgano^ Colorii reflitutio , burnirti tintati con • 
feruàiio , & jolutioms indugio. Della quale in altro tc- 
fto è detto cére inatto tn principio operi t notiti, ponitur, ti- t jtwr. Conf. 
ijuam pater in generati, me . Ma quello icaglioncnon cap. io. 
li può iàlirc i fe prima non fi sà la materia principa- 
le , e lal'oftan^a della pietrai E quella ce la infegna ' 

Moricno dicendo-, Huiurrox. primi , &■ principale fub- Morie* JeJ. 
(latina » & materia ,efl,vna,drde eacfl vyum,, & C unu trafm, 
eafit, ncque alujttid (ibi additar, ztel minutine , £ quale*» 

Ri , c come fi truoui, Jo moltra il medefimo con* 
quelle parole > in vqs proijcitur » & in ftcrquilutijt 
futs talentar , dr multi iam in flerquilitujs foderunt » 
vt hot. ah.eif extrohereta-) e più. chiaramente par- * ■*, 

landò al RèCalid . Hoc rtf d re extrabitur : cuius 
etimi minerò fu exiflit « apud te najuque illam inuenfunt^dr 
ut ycrhtrcoafitear , à te.accipiunt «Onde trouata la ma-, 
feria j e calcinata., come fi è moftrato,/» viene al <r>*l 
fecondo grado quod efl jolutio , quod cfl tettiti reuelatio Scoi. Tini, 
groflitudinis attenuatiti ac tifi dura,(iccaurra inquen- 
iam ItquidimfubfUntiam redudto . Et Auicenna diflfe_. In trail.de 
nel cap. 6. Secunda operatio efl foiutfa r ut-ptOteriafolua^ conglut.cap 
tari* aquam . E quella fi dee fare coldomjti rifguar- ex i{pf.Thd 
di , perche dice Al ì foiutio corpetti , & f augnano fanti 
duo ifadbabent vham oftratiovtm . Sfai* fptrùus.non 
gulatur nifi cum fatinone corporis . E Caiid.fìgliQ./di.la* 
zicco , intcr loluttonem coipórtiv dr.c&tftlvmnemffarìi in lib.jecr, 
tus non efl dtfler catta tempori ! , ncque opui diuer'ktH , ita* cafafr v. 4 Ì 
qnod (il vnumfmc alio . Ciò fatto fi viene al ter^O gra- 
do, il quale fi dice Separativi,. qua efl vapori f aquoff Scal.Vhil , 
farurtili quoto fa. à fecibus fcparatio .taruatit levigano* par- 
tium groflarum extraSio , conncfleiiTium diutfto , pitti cipio^ ^ 

ymproduOfa^ hot*egcnuuùsfcgrc$fti§t,E 

) Z non 
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ndftèi- è diflfiéoftà ; veruna , e Oc mio cola, che non 
atftnktttf 'dubbio^? fi parta al «Quarto grado ,• chiama- 
tó-congiunztónc, Et diotur quatti a tum tommixiia com- 
ote&t,.Tt<*rteopuhtìo , iifpcrforkm r eflicatw, pmicifnorum 
a htifutfi*, reptfnjtmw dtipofitio .-E Ritto quello. che* 
vt- ho detto fm'ora v ìi noli ro Rcoerendo ce lo Ipic- 
.<•* etì'bre'ivcmcnrc dicendole.' Mtr curro la virtù 

rtk**<*n {<* talee *1 metuUòftrJette . Pecche U cdeclt- 
gWiflca Wèa1<?ihnìMó«* , A*wrW^m-.r vuol dire la lo- 
3oérifàl2 v ìdttone > pOiChen^r cèunditm .Auictniam loluitttnt 
.n:^v- p*rChe-tl Mercurio è lepantoi dalla calce , ci rap- 
bfelenta Ardtto^^ <^*e K* furari© ne qu«- 

ÌW’COle ppiM&t [ Utvirtù t^neaiel Mercuriale la talee 
del rhetail» perfetto, ghm?» et dichiaranoctquifitam©* 

te il quarta grado « che è la congiuntone. Si «ht* 

* * potere Vedere còti quanta breuuà* il noftroAuto 

tttcì hà condótti alla cOngioilzionc . 

^D. B. lo non captfcó, come voglia il Reuerend® 
ft mi rfi della 1 finti vn tetto molto au- 

$»** *<* uu &* 

iàttaHàflàrMiitwrÌkfiiie^\ A ^. i’VWy «. 'tu r >3* 
•'•Gi C. Cotefto'il thce Platone-. * 

«- 9. Mv Platone ? E m «pi adopera? Nella pratica 

dThnl^iawì'gfilhr 1 . .- r . 

-:ìC. ; (D. Vói' volete- la Madre tPOriandorr Leggere 
Irtittbaviftilltoètiode Filofoft. * altri libri d» 
««etto teietw^ , «he la prete doue Platone lo dice>- 
Ma vovDt Baccello prendere vn'equiuoco, perche 
r\ rf Renerendo non ft vuok fetuirc del fuocojnru-» 
della vnttUptMiei mveuno , il quale bak * r,n j*‘ì' u * 
tuo* eternerà»; & pattuir colon*» c di queKK, duomi 
ÙM.'.mt. Mmra 'mttrwvpoteaery & t&v * come dice Ber- 
Ai Thm. mmk>Tcciwren(e . Etoporetepiìtapeitamcnrev©. 
de ion. dere nello amanrudimo poculum fpiega» dal Koue- 
mad «>,ow« tee j*mm midi** gr+etmffl» «« nW * 


h** .«©i 
•£> AVn o\ 


non 
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( nel che fi accorda col fello cuimn^ della .vifione 
di Arislco. che comiucia juper nutra» pragn.uuem-» 
fcrunm rubic undum aqnaliter conde ) che .•ppre uella/* 
rubala di Tirano , e T isbe è confirmato , poiché Tirano} 
detto da Tir. firn , che vuol dir fuoco . Tube , che ftgmfi. 
e a terra follata ; c confronta con quello , che i liìoio- 
fi c'mlcgnano . Cumautcm videro (facon etti) terram ln\»fià. 
ficut muent a'.biffmam , ire. ipfum cfl quafitum banum*, 
terra alba follata , con geloni congeiaadum , drc. £ più 
apertamente appretto .Terra noflra cum fitcalx , noru 
fublimatur , nifi quia fe incorporai cum Mercurio . Doue* 
vorrei , che notafte > che non ci c cofa fra à precetti 
di quella Dottrina, che dal noftto Autore non ci 
Xìa mirabilmenteinfegnata. / 

3. M. Io traiècolo ; ma non ci tratteniamo à 
me^za fcala , che fdrucciolandoci qualche piè. nò _ ^ n \ 

ci fiaccammo il collo j feguitate à faine . , 

C.C. Tira auanti il Reuercudo lo Spiegamento 
del primo quefito del Maghetti , dicendo,. E cosi 
miti infieme godendo i mondani piace» fi canpmpoaB porr 
fittamente. £ lo pruoua pur cou ^-amaritudini* poculum 
Transfigitur venas difrumpu : Onde ci accenna COSÌ i) 
quatto fcaglione del congiungimento «già detto, 
come il quinto, che, fi dice Putrefazione. Et cline- Seal. ?hil> 
ceffaria putrefallo quia cfì. lorruptto, & regeueratiau'u 

db biotto . £ qucftr lònoi gradi, piu importanti ; Pec- 
che dice Platone . Nota' tfuodfine conuptione genetatio ex \oJ.Tbtl 
fieri uon potejl , v» de ftudeai in putrefadione . E MoriQ- 
no : Si non fuerit cotttu non erit concepUp , & [t non {uerff De tranfm. 
temeeptio, non erit pregnatio j & fi non fuerit pregnatie, or- met. 
fui vllo modo non jequetur . Et appreso il medefimp 
Morie no c 'infogna come ci dobbiamo contenere, 
fi* ( «he egli fpt fumai rubeusfumnm album copiai, oc 
deorfum ambos effonde , &ponfitp £t A^$leo nell^ 
risolte * U+U& Wmflm tptpyp ^pbruuneiilednrtcnu Mrig.il 
494 Zi al 
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Mf in otnhiìitli filifs tuis r e rtm-ftui- fonat e Qcya, qiu efl putii 
Iffiifriddfdìuis , ‘drtcnera. £ Maria -Profetclìà torcila 
ifriMb Uè* M.itrem&mfictt gtimmi , eumgummi vero mitri - 
\toih ; c* /i.tyf ufrMt* currentcm . Il che c con* 
ierfnaro’nelia nferàfora delSole da Belino filolofó, 
fifa Igerè'èito ’tfxortf ■ mea , «/for, pura , òr burniti*, &> 
inondi taffn , addo pule hritudini faciei fu* bollitati, & vin 
tuìi fhi \ rpfd ritto efl obbedii»! nubi . Vnde chi * fiero iun\ 
mi cime*', n&ilmilràiiti mimlo ! nee ■atiuipollcm : iph 
ttihfi irrfprrfnìb'itUr'i tyger'nrìiublr, Ma quel lo, che 

«We-flnoftfo Riferendo - , tanto nel'luogo Mèrito, 
òtfanro nèlla parabola diPiramo, c di'Tisbc rdoue 
ìoggiungeièbè .tppuntdrifo agiitntarfi in vn litigo folit a- 
rio , e che è contenuto ■ftc'Terti apportar], è mira- 
bilmente fpieeato da Arnaldo da Villanoua. Sper- 
iti fiore fio- H ti noftrnm ('diC’ègli ) t{>tod efl argenti* vntum , cum 
rum. terra coniungitùt càrpari imperfetto : tetra iloflMdìci* 

fllfréo tjHbd tetra efl-tHatet omnium 'eiementorum , tini fe- 

PtodHnt-plhfbfopborCòfnii' appellati^ : E per ridurre; tu t» 
Stal.Tbil. téle parole in vna Vndejìl eorruptio , inde fit vita » & 
ffgàUfratio Yqui.i irnd’c mon ótiebàtur, indebita refurgtrer, 
\£r mvrtti vltraiton dominai» tur . . \ .'V 

D. R Pianò Compar Cenato ? Voi Cominciato 
* ' ad entrare inSagrertia ; Et ogni poco più j che v’iiv 
lèfuòttate in cotefte congiunzioni , c putrefazioni* 
dirét'e'diqueUC'còf&ché nò ne^tè ngodo gli fpeziali 
W*T.\j>A»’ lddk) ve! perdoni D. Baccello . Voi gli ha» 

iidft fótte le parole in bócca nel meglio . Ora cra_i 
iltehipov ch ci ci douea raccontare mirabilia. 

•- C. C. Io non vi hò allegar la centefima parto 
'dèlie autorità * che fi ttUouano fopra quefto palTos 
tosi perche farei troppo lungo > come perche mol- 
te di efie fon'ofcnre ; & anche perthe dubito , che 
»di moki vi fcàridalezaercfte . > « ' ' ' ; 

us 'P). B. E beh fatto*chtt n la pafSate leggiermente 
(, t s pcr- 


k\ 
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perche potrefte vrtar nello Icoglio, in cui diede* 
Autor del trattato^, che s’intitola Aurora conlurgcnt, 
émpio r t (ciocco di modo, che lo Stani patandi bar 
ftlca « prima di Camparlo teucramente il correfftj. 
Poiché per viàrie lue parole medefimè.- Totamftri 
Sacerdotale m Scripturam Salomonis prafernm , tf TJalttf 
ipfius [cripta , maxime vero Cantica Canticorum allegorici 
ad le birmani etiam inulta detraxit buffar , ita vt nullaa 
■alia de confa , illa omnia f cripta effe videantur ( fi buie cre- 
■dimus furiar* in honorem, tandem Alchimia : Inio(qnod 
nefondum e fi )tpfnr n fac raojjunum rr.yfierium incarnai mia . > 
& monta Cbrifti nonuni noflri, rad myflerium lapidis pro- 
phaniffiwe conforfitj &■ nlulta aliapfMipua rrofìrs fidei- mo- 
numenta , &c. c non mancano dogli nitri , che douc 
torna lor beile . lamio lo Hello . 

S. M. Nel numero di cotcftoro panni, che fi 
polla metter colui iche compilo il Rofario de’Filo* 
•lbfi } nel quale , aunengn che poco il lèggoiìì , no- 
tai già molti mitìcnj con loro figo re aliai ihauagà- 
ti ;per non dir dilònelte; oltre alcune* chè pi^zi- 
cono d'empietà . 1 

C. C. Qnandofi leggon tai libri , fi vuole fce- 
glier ciò che v’è di buòno; e non andar cercando 
col fulcellino fe v’è alcuna colà di trillo. Ma per 
non m odiar di approuargli fcufandoii . léguitecò 
il ragionamento. • ilubriibnoj.lo,*» 

•ui Nelfopraddetto grado della Putcefaiioncs’mtc- 
de quello, che il notiro Rcucrendo clpenc irofótar 
nigrefeit , e che feguitando la parabola di Tir amo, e 
Tisbe dice doue V il JcpoUro del f{é ; effondo febamente Ha 
potenza il ìrtehurio de' filofa fi j^y di quella /cica %a. Edcllft 
nerezza da Idi accennata ùdice Auree una; Nigredo 
nihil efl quam ablutio : Calor namqm agens m b una do pri- 
mo effrat nigredinem 1 6c Un’altro durore r-puma ciana 
*ffbHMorumcxtrllfk*r& pinguedini* » c uiwjunt b*. fynd, 
Cfg$ ' fei- 


.?.« idfcit 

A.à*r iAu.iì 
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fcihcet nntrcda [nperabundMlrq-ctconlumpta , ipm anima 
eft in aqna. Et Arnaldo coofcrtiu già il detGodi Ani? 
C ehna- Si che polliamo paflàrc allerto gtado.u 
quale tacitar empiano albifcauua , Cr naturalitcr fi xaik 
ita'. Et efl jnoUis indurati» , burnoru occultati» , fpirUuifir 
x itto , itnerjauun collidano , bomogaiiorxm ficnM**o*fr 
nettati s rcnoualio, fugienttuaiq; ab Ì£*e ad ignem conucnunf 
adaptatio . li fcttimo fi chiama Cibano, qua cft ingreflaù 
fubtdiauo , fubtUts mproffatio , albedini i, &Jukedtmibo- 
uitatit , ac quantttauf aumentati*, &■ colorum vanetatif 
plenaria denudati». L’ottauo grado èia tubi irruzione* 
gux non ejl m alembiccum accenfn , [ed nebulo/a materia 
notatio, leu in aqua deportati ». 11 nono poi fi chiama^» 
ipfcrmeatatio ; qua r/l duplex, fcilicet alba * & rubea . Efi 
antan fermentati o animantis incorporati o , fapons re^aaroe 
tio, odoris infpiratio , entium fupplctto. E tutti quelli 
quattro l'caglioni fi contengono nel fcttmomio del 
«uefito del Maghctti, la doue il noftro Autoro 
(piega . E C aggregato filato fi fe par a la femina dd majclìipo 
el'vno fegutndo ì altro s’ vccidono , Come pur dimoila 
l' amaritudine poculum in quelle parole indbatur,janiuir 
nem porremo oftendit , ed è confirmato nella parabola di 
Tir amo ,cTl*be , mentre efli voleuano agiuntarfì doue 
i la fonte , & il celfo bianco , ed in quelli andiriuieni.c 
imbrattamenti, e vccifionifpiegatc con tanta felice 
tà, e leggiadria dal noftro Autore, che la r ebbe tem- 
po gettato k> (minuzzar quelli miftety -di vàtagfio. 
7 S. M. O, compare; A quel ch’io veggio,. * 

M Le parole s’intrican per la fretta . j 
H abbiate vn pò più di pazienza * e dichiarateci 
elio , come sgnaccano i miftcìii «tei Rcuerendo a 

S uattro gradi, che ci fate fallare, pitiche làlke; pei* 
ite io noleapifeo. , * 

. C.C. Io , ter Me (loia , mi credeua , fke *»«(£- 
larte f oiic cofie in numera , jildkBtKtÙifww**- 
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gno, che le vi mcltolafte altri . Ma poiché così- 
volete > atcoltate. lo ho detto ,che il lèdo grado li 
chiama Congelato alùificatiua . Che quella fia accen- 
nata dal noltro Autore nelle paiole inalbatur, c nel-. y • 

la fonte, e celo bianco, non credo» che ci mettiate* 
dubbio. Ora il lettimo, che è detto Cibati» * non-» 
hauctc intelo . che è albedini ! , & rubedinis augmenta-. 
tio i E quella, cioè la rolfez^a non s’intende nell’ ve* 
cidunentodcllj fontina, e dd macchio ; nel languineuLs 
poliremo efforutu ; e nel cafo di Pi ramo, eTisbc» col 
Lione? Confiderà' e oltre eh ciò, che il Celfo bianco 
è frutto , ed eflendo frutto è cibo : E che il Leone^ .Vi . \ 
pure cercaria di cib.rrfì, che così non haucrctc dilli- 
colti à veder la corrifponden^a degli arcani del no- > 

ftro Autore con la Scala de’Filofofi. Lalublima- 
iione poi, che è l’ottauo grado» fecondo Arnaldo » 

da Villanona Efi in aquam diffolmio , intela nella fonte. In t^of, 

• ncll’aep'WJlo Icluio fi fepara la fontina dal mafehio . E il 
Dono cne è R cfirtmniatto alba , & rubta , è die Inarato 
più che i (ufficienti nelle cofe già dette. In con- 
fermazione delle quali non mi voglio affaticarla-, 
memoria per apportami luoghi di Autori» dubitart- 
elo di tediami con li lunghezza . 

S. M. Non fa di bifogno, che diciate altro , per* 
che quell 'vinniovóltrà (piegamento l’ho incelo 
tanto bene ^ quanto il rimanente. . 

* D. B. Ed io arresi t E vi allìeuro , che il vi terrei 

mo (cererò . « ’ ' > , 

’ C. C. Cosi vr prego, che facciate, impercioc-», 
che non ifià bene, che mifterij cotanto alti fiano 
fepuri db rutri ; maffìmamenre , che Platone in tal 
propofito diflè : Scnbendumcfi per ambages y&anignuf deart.cbim 
In *t fifone mari , vel terra intrari hbrum cornigera , qui ine. capa 7, 
kgtrit non intelligat . E Morieno dice , che Deus baù Jet 

antim fui» prophetis comnendahit ; quorum folte et animai 

li m 
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/*/a d pahtkfo ctUocvnt . Xa onde »pn dubbiami* 
fii'm manidraKihavfjiw 4:1 otanatpda gl’idioti. M* 
pcr’giunge re aUtploilmuta della nulUaicalat iXde-. 
Scal.'Phil. ditto grado dicùtur&xalf-tiio : qua efi tpjlr.t mjgtu.fi.1 den 
ftlrvu* .ingaiiof-i, nobilitano , (f.£ efi p<ifij[imè pO'fpiriluf. 
Augurar utioninit tcrrhjid lim.tt.outm > L*mf.itit.::;s prette», 
txtionem ..dementa nitj ficaia exa’tatfdpj &, ex ei^_iHJiifi»{ 
Hcntiue (pantani effentian confittneado^. >i>cguit 4.1 vndc*\ 
cimo 1 clic clamano Muliipii.atio 1 Qua eli bonitaiit, 
dugmentatio » eolor.it ex tltatio » (ir quantitatis infinità a > W“ ; 
fotofit McuttntLitio . E come quetìa fi taccia» àtg(tH 
In elucid. te gna à lungo. Raimondo Lullio * Etìnalmcntcì Duo* 
Rum. decimiti gradui tir ritintiti huint [cala fapieutit , & tonui- 

Scal.Thtl. opera compictium dicitur Troieflio : Qm ad defideratiuam 
latiti .un orafo evt perdiwit : Odia quale parlando Ali ii 
Cap. 2. cenna dìcdfinMucr dteam de modo protjciendi * qui cfl 
•V / cemoUmt'Htuvt opcris » Ixt.tia defidtr.xta , & expedat-iuc 

E Einfegnano anche Arnaldo ndla 29. ouifìione 4 
Papa Bonifazio Ottano, e Raimondo nella feconda 
patte del libro intitolato Voiejìasdiititianmfll cap. -O. 
& àkri . Ma meglio di loro , Cc la deferiue il noftro 
Autore ncMa (piegamento del nono qucfito.diccn- 

do : £ do detti ca pi vettft tufi e il Mercurio de filofofi . il 
duale purificando tutti corpi apporta contentezze ■> e giubili 

\*t«*»/.itìu'Che.funilnxntes’intende nel Ciarum vn* 
tuofmn lapida n vniucrfitlem medtcniam ; ik anche nel ri* 
mane medeiia parabola di Tiratno>c Tisbe : E il (angue 
di detti vcclfì , fparfo fopra il celfo bianco li fa produrrei 
frutto raflo . Onde , come è fcritto nel 'Rofario . J«-» 
hoc completar prcciofum Dei donni» • quod efl lupe r ornata 
mandi facuùari'.tn arca» um , & tncomparabilis tbefaurus 
«ivhn* . tbe/aurorum } Quia vtdicit 'Piato ;• qui babet tfiud Dei do» 
,-r j num , Mundi babet domininm , tre. Che le volete.» clic 
vi (accia toccar con mano » come , ndle.dette pa* 
loie elei noli ro JReucrcndos‘itìcJudano$»*wi t cjrò 
tu S 1 » 
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gli Virimi gradi , io lo farò volentieri . ' 

t D. B; Di girala non piu , che tanto ci bada : ed' 
inquella vece ditemi : per qual cagione cotefti vo- 
lici Antoni non ragionano eglino criftianamente#i 
e fi falciano intendere , lenza vlàr’vn linguaggio*! 
chfcnontò fecflì haedefimi làppianodiciferarlo? 

! C»iC-.XjHc dtrelte , le io haueilì parlato co’ter*. 
mini da loro adoprati comunemente , e co loro vo- 
càbqdtPtocredovcheàfcntir nominare a^oc-, % ir - 
net v yéxin i aimagra » .rffrcp , alcali , elmn^tdic y al\afal, . 
dtethen't.ebkick *• aljjroit , kjmbricb, fiubal , r andar uh * 
martech , ed almcotali, farcite fpiritato. » .o 1 ' ;> u j 
. Ben fàpete , xhc^ io vi hò dcll'obbligo ih- 
buondatcuchoiaon ini habbiate pollo in tal pene» > 
lo. Ma rifpondete alla dimanda . 

C. C. Che tanti Filofofi , e sì graui habbiano 
fcritto cole, che non s’intendano , ò che è peggio* 
che nornfìan’inrefe da lor mede finii * è pen fiero fa- 
crilego . Ma per capir ciò * che voglion dire . bifo- 
gna valerli de lor ricordi , ed auuemmenti ..Vedete 
che replicano in molti luoghi , Notate bene yerba. St- 
anate myfLeria. E'proteftano Sapiens artifex ■ ié nojlris 
fludeat ralumnibns colpendo noftram dtfperfam utttntio- 
nem , qtuan in diuerfis locis propofuimus , ne malignis fé» 
ignaris publicetur , &c. E Geber dice . rbicunque aperti 
locati fumati ibi nihil diximus : fed vbi {uh animate ali - 
quid pofuimus , & figuri* ibi veritatem occultaumtus. E l* 
Autor della uuola della Scienza maggiore* dopo 
di hauer detto tutto ciò > che gli pare appropouto 
foggiunge : Ego non dixi omnia apparenti a , tr ncceffaria 
in hoc opere , quia funt aletta, qua non licei hotnini loqui. 
Si che voi hauete intefa non (blamente la cagiono 
dell'ofcurità vlàta da quelli Autori , ma anche il 
moda di profittami de’loro le ritti « 

• D. B. Miyado imrnaginando ,che cotefti votai 

A a libri 

I 
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libri fìan come quelli d'Ariftocilc , ne'óuah' , fé alai 
fi bene cercar le materie, che vi fon leminaté qùa 
e là difpcrfatncntc ed accollarle infiemc, viritro- 
iu tutte le fc ien^c, egli fcioglimenti di tutti idul»! 
Ui^, che intorno ad elle poflbn’occorrere. :r. rii 

' ' S. M. O qucfta farebbe marchiana; che voJ<^> 

{Irrompami l'operc di Ariftotilc à quelle degli Al- 
chimifti. 

C. : Perche 4 Non fon forfc tantofàmofì qui-> 
td Ariftotile quei Fiiolofì • c hanno feritto di que- 
(U fetenza t Ed egli non ha fatto , fra gii altri, vn 
trattate! lo. DeproSica lapidi s Thilofopktci i be , c :ir .. 

rS. M. Coteiìo non làpeu’io . Ma tutto quello, 
c'-bastct^ detto :voi nello fpiegamento idcgli acanti 
del noftro Autore più leggiadramente lo Icriud , ci 
con. maggior breuità quel Poeta in qticfli verfi . 
Meri. ‘Multi color lapis ed , Elementi s qi tatuar extat u: ol 

* < Condititi , aeretu , tertenus , aquatreus i piene. . : i :> 
-C Siceus.in accolta , cjdidus quocji Jed mantfrfla. ij 

S. Uumidus , & gelidui cmplexio quanta fit -una. • in,’} 
-V* Spirito bic lapis efl > qui trmftnHtatur mrnum 'A m y\ „' 
*1 in . <Mobuc adufkuum .panterq; volatile corpus. « v..".? 
-ni Uom fugit à parami , Inpuét ftuit inflar olimi. M ìSwll 
*r? Mulitpkcat ,/ritdat yprxfcruat tempore dempto» , ’.tntl 


V v De, funfìoff, valer virali reddere luci , » 

-da Htc tribus in verbibcoitfifiit mmus ab alta 
‘1 Eft loue dtmatum fopientibus *tq; beotis . 'inm 

O", Inamidai Jemet , de fernet conapit , atej; !:'-■? 

O Vartunt % érfibimetvoiit > femetq; trucidai > j;. ri fi 


Su fcitat bine fernet namfic Bene ordinai Hlu m . 

.•» £fl t infima ruberà lapa ifie > btamqq; -viuax , v Ai» 
Gtmsipitac aarumfimafi iungiturjabo . ’■ '• ofoifc 
CC. Non bifogna inuaghirfi cotanto delle .In- 
fingile poetiche, e camminare in fretta in c ofe di ai 
ffctonJjeuo ^ perche diflc .Morieno. Kaàcuàa+xlr 
litri £ A mora 
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morifunt ncieffarj.t innoflr.otnagifierto *• fefiiuantia cibiumÌ 
expsrte diaboli efi. Nè mena fidec creder &cilmcntc? 
i tutti ; che bion omnis qui dica recipe recipe mtrabit uu 
artem , qtuxytium tantum efi recipe . Ma da che tanto vi 
piace hbremtà , Svolete vn iegreto breuiifimo. de 
importante » vdite Qui argentum uiuum feiuerit ocadere , »</ -phìL 
& mortificare Mieter,, & Tbilofapbus in hoc opere ap- 
pellare . Ma ce n c vn altro migliore » c più' ficuro* 
ed è di Graziano Eilofofo , il quale dice Recipe bua 
cr hoc fu fu , zrfic , & babebis hoc , eh- iUui efi ve- 

rum apud ornaci phdojopbos. , 

S. M. Gnaffe; Coretto è vero non folamentt* 
appreffò tutti iFilofofi; ma ancora appreflò tutti* 

Fabbri , c tutti gli Agricoltori ; ed appretto tutti { 

Cuochi , e Maccheronai altresì . 

C. C. E come i . <t 

S. M. Come 'i Elie cola * che quantunque ni 
fiate Cenato , la potrefte conofcere . Volete veder* 
la in prattica nel Maccheronaio? Recipe hoc , eh- hoc 
Pigliate ièmola » ò tanna di grano. A acqua calda.» 

Et fu fic , eh fìc,cd impattata bene , fatene . picciolo 
falde e lunghe , ed auuolgctelead vn ferruccio.lb» 
tile. Et babebis hoc ,• ed hauerctc maccheroni. La vo- 
lete nel cuoco* Pigliate huoua quante vi piace ed 
olio, è butirro, eh’ è meglio; c dibattetele bene.,, 
e (temperatele con vnpocò d'acqua , .* -friggetele* 
nella padella ed hauerere vaia frittata, vi piacer 
prouarla nell'Agricoltore? Habbiate vn luogo dt 
terreno graffo ed vmido, ed alquante granella di 
Temenza di cedriuoli ,/otrcrrate le femenze in det- 
to luogo del mefe di Aprile , e colriuatelc bene ; ed 
à fuo tempo haueretc cedriuoli . E finalmente v<* 
lete praticarla nel Fabbro > Pigliate ferro , e carbo- 
ni ac cefi ; fate anelli alquanto lcbiaccioti , commefi 
fil'vnondi'akroiguiia di catena, de all'vn capo 
< us A a a fittene 
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falène vno » che s’apra in due mcz^i cerchi - e fiata « 
tanto grande , che il collo ri capi'} ed hauerete vna 

go?na. ntu < '• «nuiu suo/*, vii: UIuW 

ivC. C. Jó v’hò detto vn’altra volta t che voi vole- 
te la baia. QuelVautorità non ff-foiega còsi fedi- 
mente» come voi vi credete * Ella haifooi fonda- 
menti nella dottrina Pitagorica.; perche fc confidc- 
taremo le fignificaaiòni/de’nurneri, che conuengt»; 
no iciafcuna delle lctfere; che compongono fa-»» 
fentenza di Graziano , troaeremo, che marauiglio*. 
fameiue dimoftrano tutto quello, che il noftro Au- 
tore , nello fpiegamento del primo qucfito del Ma- 
ghetti, di ha mi cgnato. » . . : e 

D. B. Voi fete entrato nel pecoreccio , e non ne 
vfeirete di quelle tré ore , le non mutiamo ragiona- 
mento : E fecondo coteftc fignificazioni di numeri» 
anaifoioiche àGrazianoii polTa far dir parimen- 
te , che voi date nel cocomero v c elafe 1 : Autore no- 
ftro farà impiccato. ! '•zrh -Ì.M . .ni so. . »1 

„ C. C. Troppo maligne farebboao tali; interne- 
trazioni ; ma polche così vi piace» non diciamoli 
cro,ctoiniamoaltefto. oir r. vo , s ab 1 
•ov 1 . 1 .inovrf! >v f «* js$nst.*«ri ba -, a «1 ù4U»4 ta.elii 
b: ; si T S -T' O Ouo .. 'vii vi 

«v5J.su sbiVJ)fcdi ! > j \tÀ .••*. m -j’ib, unii. j o » olio 
». £, dolendomi •ccuparàn dUrttofe di maggior importan- 
za tronco il filo à qt&fio mro drfcoìfo^ porte ndakt qui / otto 
iptcfia tabelle, y r.cUm quale fi fcuoprc la corrispondenti degli 
numeri figurati ejpofii mirteamente coligli enigmi , con che 
gfi'jfnticht folcano occultare. U loro faptre y acciocché oggi 
>no veda quel che produce l\Arintetica , madre di tutte l&j 
ftiengt ; Ma [e in effer jciolto da quelli affari d>mio ragiona- 
mento b.tuerà piaccialo àgli buonùni .che difeorrino , ripi- 
glierò la penna per dimofir are » che in 'detti numeri fono afcoi 
fi » oltre di quel (he h ò mani f e fiato , Inneggi con U quali U 
vnMi.1 t a A mate - 
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Materia fi prepara , ed d modo 4«fi0 di prepararla perridur- 
Uà perfetti ione r actiochc fi loda Jempre quello , ebe il tutto t 
fece in pefo , numero > e mifura . 

S. M. Lalciatcmi leggere . £ douendomi occuparli/ 
altre cofe di maggior importanza . Colè di maggior ita- 
portanza ? .. ; 

»Qui farebbe Ariftotilc vn problema » seni, 

per inucltigare* che cofe di maggior importanza fon-, 
quelle , nelic quali il Reuerendo fi debbe impiega-! 
rc.MadacheAnftotiienonc’è>lapretteicindoui- . -x u\ 

nar voi Compar Cenato * '.uVr 

'C.C. lo per quantp mi vada ftrologando , nort .j o 
arduo à penetrarle . In quella operetta egli tratta di 
aln mtflertf ,e di arcani : Inlégna ritrouarc l’mapprezz*- 
bil pietra unto da fitojofi cercata . Che colè di maggior 
importanza può cglihauerc per le mani? i 
D. S. Fra tutti 1 nodi auuiluppati di quell’opera»! 
niuno ce n ettato , à mio giudìcio, più iueftri- *•;> 
cabile di quello ; e mentre noi lappiamo fcioglre- 
ré, tralafciamolo. f -ò 

1 C. C. Ora noi dobbiamo i tutto nottro poterò 
ringraziare il nottro Autore > poiché col douerlì oc-, 
impare in co/e di maggior importanza > non lìè ditti enti- 
tà to di por la tabella , nella .quale con iocredibil 
Chiarezza ci fa vedere la corrijpondemta,da.e. hanno 
tra di loro gli numeri figurati cfpofti mirteamente con gli* 
enigmi , con che gli antichi folcano occultare illoro fapcre, -.l 

ciòè il fcttinomio del nono qucfito ; La wfiica figntficatio- 
ne de numeri di effo deferì tta dal molto Reuerendo D. 'Pietro 
Bongo . V Amari t uditili Pocubtm , e la parabola di Piramofi 
a Tisbe . 

S. M, Cotette quattro colè mi fembran pollo 
infiemc (miticamente ad imitazion di quelle . 

«Stadere , e Ipecchi * canouacci , e Hocchi» < Se m, 

che cauta quel Poeta Fiorentino. , y.n 
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T90 LA BIETCL AT’A '1 
• C. C. Se voi conol’ceftc il follcuament© dell’in- 
gegno del Reuerendo»(àprefte, ch'ci nonhabifo- 
gno d’imparar da altrui i accozzamento di quc0i v 
mifterij. . 

D. B. Nella tabella meda al fine del libro, paro 
à me che non fia cofa , ch’egli non habbia già detta 
fra quelle » c’habbiamo dammare . 

C. C. Vi par bene -, ma non iàpete come Orazio 
laido le ritto ? 

Hoc placiti: fernet 1 bac deci et repetita placchi t. 

E Socrate inlegnò effer bella cola il dir due > e tro 
volte le cole belle . Tiriamo perciò auanti per ve- 
dere & ammirare quelche produce 1 ‘ \Arimetica madre di 
tutte le feien^c : Cioè per vedere l’Alchimia > de il la- 

pit philojaphoruTH . 

D. B. Io per me , che che vi diciate » (limo che fi 
come non fi vide giammai 

„ aconito > e cicuta 

- „Nafcer da falutifcra radice » 
così debba tenerfi pcrvna fpczie di beftemmia il di- 
re » che l’Arimmctica , Scienza infallibile » inlègni 
ricette di Alchimia , vanifiimo ghiribizzo. 

S. M. Benché voi habbiate cotal opinione » non 
la doucre palcfare , perche è direttamente oppofta 
à quella di Compar Cenato > e delnoftro Autorei 
il quale , 

,,S’adireria chi la tenelTc ciancia. 

D. B. Poiché mi configliatc à tacere > non nt* 
parlerò più. 

C.C. Ora noi non ci rimane altro di fare , che* 
afpettar , che il noftro Autore in effer (dolio da queff 
affari^ cioè in eflcr difoccupato da quelle cofe di mag- 
gior importanza , c’hà dette , ripigli la penna per dimagra? 
re , che in detti numeri fono afeofi oltre di quello, che hà ma- 
nife flato , li me^i co* li quali la nateti* {* prepara, ed il 

Mode 
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modo anco di prep trarla per ridurla à per fedone . Ma per- 
ciocché noi tutto quello l’habbiamo già veduto, e 
imparato da gli Autori già allegati, c’importerà po- 
co ’ ?*, ce dhttoftn . Bifognerà dunque, ch’egli 

cominci à fare , più tolto ,che ad inlegnarc , e cho 
riducendo la materia à perfezione , s’arncchifca , e 
diuenti Signor degli altri , come promettono tutti i 
Filolofi , che auuerrà à chi giunge al conoicimen- 
to di quello arcano . 

D.B. Egli non dourà hauere difficoltà in far 
ogni cola , perche dalla fatica , che noi ci habbiam 
prefa l'opra quell’opera , potrà balteuolmcnre co- 
nofccre, che il fuo ragionvmcnto ba piai auto * gli 
buomini eie difeorriuo . 

S. M. Notate la leggiadria di quello difeorrino 
che il Rcuerendo , per far, che il fine habbia fomi- 
glianza col principio , hà tagliato alla liurea di quei 
rilucino.chz s’accennò fopra la dedicatoria. 

C. C. Quella è la minima delle vaghezze, che 
rendon fingolare quell’opera , e che fan degno 
l’Autore d’eflcr’arrolato frà Barbalacch], e l'acciocbe 
fi abU V * ^ ocuz * onc dozzinale • Ma veggiamoia 

A quelle parole ogn’vn di noi , come fe così pri- 
ma ci folfimo conuenuti , s’al^ò in piedi > della qual 
colà Compar Cenato inoltrò di turbarli ; ed a Iq nà- 
to ci fece rider della Bizza , che per non voler noi 
afcoltar le rimanenti fuelpcculazióni ei li prende- 
ua . E perche l’ora era già tarda, lalciati andari Cen- 
fori Barbalacchiefchi co’loro amici ; noi , per Ia_» 
ftuda fatta al venire , alla Città ci ritornammo. 
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AVVERTIMENTO 

A LETTORr. 

C Hi dettò quefte due operette , fe* 
ce la prima per fua fantasìa, e la 
feconda per capriccio d amici; e loro 
mandolle amendue fcritte d’altrui ma- 
no , fenz’hauer agio di corregerle à fuo 
talento : Ed ellendofi date allo flampa- 
tore appunto com elle fiauano » non po- 
chi errori ci fon ri malli del Copiatore» il 
quale più fouente) che l' Autor non ha- 
rebbe voluto » ha fcritto de i lati y à i loro, 
da i quali , e limili in vece dì dilati , allo- 
ro j da' quali , &c. E ne’ verbi efaltare effe- 
minare , e loro deriuati) ha quali per 
lo più naeilo due s> feri uendo e]faltar^j y 
tjfaminare & c. I quali errori, ancorché 
non iìan foli, fon nondiméno pochi rif- 
petto à quei della ttanfpa , che in alcuni 
luoghi ha lafciato parole intere f cd in-» 
alcuni variato il fenfo > Ma fi fon emen- 
dati qui folto , per quantp è flato poffi- 
bile , ponendo tuttauia vna. fiata fola_* 

B b anche 


tnche quei , che fon’occorfi più volte.». 
Parecchi altri di rouefcamenti , e (cam- 
biamenti di lettere , variazioni di punti» 
mancamenti di virgole» di accenti, di 
apoftrofi » e Somiglianti, (ì rimettono 
alla discrezione del Leggitore ; il qualej 
quando ha verSato nella Scienza de’nu- 
aieri, vien pregato à compatir le imper- 
fezioni » per non dire confufìòni» delle.» 
facciate i q 6 q 107. che per mancamen- 
to di caratteri appropriati >£ per poca-» 
(pratica del Componitore e del Corret- 
tore fon riuScite molto, intrigate . 
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